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O L X X V L 

TORNATA DI GIOVEDÌ 1° MARZO 1894 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 

I N D I O K. 

Atti vari : 
Disegni di legge {Presentazione) : 

Provvedimenti per la Sicilia (SONNINO) . Pag. 6810 
Tavoliere di Paglia (ID.) 6810 

Proposta di legge (Lettura) : 
Provvedimenti agrari (RINALM) . 6798 

Relazione : 
Asse ecclesiastico (SONNINO) 6810 

Interrogazioni 6805 
Comunicazioni con la Sardegna: 

Oratori : 
GARAVETTI 6 8 0 6 
R A V A , sottosegretario di Stato per Le poste e 

pei telegrafi 6805-08 
Deficienza dei buoni di cassa : 

Oratori : 
RUBINI . • • • 6 8 0 8 

SONNINO, ministro delle finanze interim del 
tesoro 6808 09 

Lazzaretto dell'Asinara : 
Oratori : 

C R I S P I , ministro dell' interno 6809 
RUBINI 6 8 0 9 

Interpellanze ed interrogazioni sulla politica 
interna del Governo: (Seguito dello svolgimento)-. 

Oratori : 
A L T O B E L L I 6829 
BADALONI 6 8 1 7 
BONAJUTO 6829 
BOVIO 6833 
CLMBALI 6 8 1 0 
COLAJANNI N . 6 8 2 2 
D i SANT'ONOFRIO 6 8 1 2 
I M B R U N I 6824 
L A VACCARA 6 8 1 5 
MARCORA . . . . 6 8 1 1 
NICOLOSI . 6 8 1 4 
SACCHI 6834 

Verificazione di poteri (Convalidazione) : 
Elezione di Cuorgnè (PULLINO) 6803 

Votazione per la nomina di Commissioni (Prov-
vedimenti finanziari e pieni poteri) . . . . . 6803 

La seduta comincia alle 14,10. 
Miniscalchi, segretario, dà l e t t u r a del pro-

cesso verbale della tornata precedente, che è 
approvato; quindi legge il seguente sunto 
di una 

Petizione. 

5225. Michelangelo De Gregoriis ed a l t r i 
otto membri del Capitolo di Rapol la chie-
dono che siano presi per loro provvediment i 
analoghi a quelli che per i parroci stabil isce 
la legge 7 luglio 1866. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 
motivi di famigl ia , l 'onorevole Toaldi di 
giorni 6. Per motivi di salute, l 'onorevole 
Severino Sani di giorni 8. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni dei minis tero deli' interno. 

Presidente. Da Sua Eccellenza il minis t ro 
dell ' interno è pervenuta la seguente le t tera : 

« I n ossequio al disposto dell 'articolo 268 
della legge comunale e provinciale, mi pregio 
t rasmet tere a codesta Eccel lent iss ima Presi-
denza l 'elenco dei Consigli comunali disciolti 
e quello delle proroghe, durante il quarto 
t r imest re del l 'anno 1893. 
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« All'elenco sono unite le copie delle re-
lazione a Sua Maestà il Re e dei Regi De-
creti r iguardanti i predetti scioglimenti e 
proroghe. 

« Francesco Crispi. » 

Questo elenco sarà stampato e distribuito. 

Lettura d'una proposta di legge. 

Presidente. Gli Uffici hanno ammesso alla 
lettura una proposta di legge dell'onorevole 
Rinaldi sui provvedimenti agrari. 

Se ne dia lettura. 
Miniscalchi, segretario, legge : 

Proposta di legge d'iniziativa del depu-
tato Rinaldi per provvedimenti agrari. 

DelV assegnazione delle terre. 

Art. 1. Tutti i beni rustici appartenenti ai 
Comuni, alle Opere pie e al patrimonio dello 
Stato saranno conceduti alla classe povera di 
ciascun Comune,nel cui territorio sono situati, 
mediante il pagamento di un annuo canone, 
nei modi e nelle misure stabilite dagli arti-
coli seguenti. 

I beni medesimi non s'intenderanno però 
attribuiti individualmente ai poveri del Co-
mune, ma alla loro associazione che, per tut t i 
gli effetti di legge, è costituita in ente morale 
e prende il nome di Associazione agricola del 
Comune. 

Art. 2. I poveri chiamati a far parte della 
Associazione sono tut t i i cittadini maggiori di 
età o minori emancipati, qualunque mestiere 
essi esercitino, e che non abbiano alcun reddito 
mobiliare e immobiliare superiore a lire cin-
quecento. La preferenza nell'ammissione, qua-
lora non vi siano terre sufficienti, è determinata 
sempre dalla maggior povertà ; a pari tà di 
condizioni, dal numero dei figli, e in ultimo 
dalla sorte. 

Art. 3. La concessione delle terre sarà fatta 
nell'ordine seguente: 

Io sui beni che, sotto qualunque denomi-
nazione, sono soggetti all'esercizio degli usi 
civici in favore della, generalità dei citta-
dini ; 

2° sui beni patrimoniali del Comune; 
3° su quelli delle Opere pie; 
4° su quelli che fanno parte del patri-

monio dello Stato. 
Se i proprietarii del Comune dichiarano 

di voler concorrere coi loro fondi rustici alla 

formazione della massa da assegnarsi ai po-
veri, la concessione comincerà da questi fondi 
e sarà proseguita nell'ordine di cui ai numeri 
precedenti. 

Ar. 4. Se la proprietà offerta dai privati 
basta a soddisfare i bisogni della classe po-
vera del luogo, i beni soggetti agli usi civici 
e quelli patrimoniali, rimarranno al Comune, 
con facoltà di alienarli od altrimenti usarne, 
secondo le forme stabilite dalla legge comu-
nale e provinciale, esclusa la necessità di al-
tra speciale autorizzazione pei beni soggetti 
agli usi civici. 

La stessa regola si applicherà per l'ecce-
denza dei beni comunali, nel caso che una 
parte soltanto di essi risulti conceduta alla 
Associazione. 

Art. 5. Se i beni indicati nell 'art. 3 non sono 
sufficienti ai bisogni della popolazione po-
vera, saranno aumentati successivamente con 
le altre terre che, sull'istanza del Comune, o 
dell'Opera pia, o dello Stato si venissero ri-
vendicando dalle mani dei possessori; e sa-
ranno ammessi a goderne gli altri poveri del 
luogo che non furono compresi nel precedente 
assegno purché si trovino nelle condizioni 
prescritte dall 'art. 2. 

Sarà applicata questa disposizione anche 
per i beni rustici che, a qualunque titolo, do-
vessero pervenire al Comune, all'Opera pia o 
allo Stato, compresa l'ipotesi preveduta dal-
l 'art. 832 Codice civile. 

Art. G. In ciascun capoluogo di provincia 
sarà nominato un Commissario regio, con de-
creto reale su p r o p o s t a dèi ministri di Grazia 
e giustizia, e di Agricoltura industria e com-
mercio. 

Il presidente del Tribunale civile e pe-
nale, che ha nella sua giurisdizione il Capo-
luogo medesimo, designerà un vice cancelliere 
per esercitare le funzioni di segretario, ed il 
Prefetto della Provincia assegnerà quegl'im-
piegati che, per affinità di operazioni, possano 
sembrare più idonei a condurre il servizio 
della segreteria. 

I l commissario nominerà per ciascun Co-
mune della Provincia 1111 sottocommissario. 

Art. 7. I l commissariato regio dipenderà 
dal Ministero di Grazia e giustizia per la parte 
giudiziaria, e dal Ministero di Agricoltura, 
industria e commercio per la parte econo-
mica. 

Art. 8. I l commissario regio è incaricato di 
eseguire in via amministrativa e conciliativa 
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tutte le operazioni riguardanti la ricognizione, 
l'identificazione e l'assegnazione dei beni ru-
stici dei Comuni, delle Opere pie e dello 
Stato. 

Le conciliazioni saranno valide anche per 
le persone incapaci e per gli enti morali le-* 
gittimamente rappresentati, senza bisogno di 
altre formalità. 

Art. 9. Le operazioni di ricerca dei confini, 
di identificazione ed assegnazione delle terre, 
di udizione dei testimoni, di determinazione 
della classe povera e di quant'altro occorrerà 
per l'esecuzione della legge, saranno com-
piute in ciascun Comune dal sotto-commis-
sario, il quale, per le indagini di fatto e per 
le operazioni tecniche, sceglierà un perito. 

Art. 10. Ovunque esistono beni promiscui, 
sotto qualunque denominazione, fra Comuni e 
Comuni, ovvero fra privati, enti pubblici e Co-
muni, il Commissario regio procederà preli-
minarmente allo scioglimento delle promi-
scuità, secondo il possesso di fatto, esclusa 
qualunque indagine di dritto. Ove non sia 
stabilito per legge un metodo diverso di di-
visione, la quota spettante al Comune gli 
sarà attribuita in natura, per farsene quindi 
l'assegnazione a favore della classe povera. 

Art. 11. Sorgendo controversia sugli atti af-
fidati al Sotto commissario, od anche sul dritto 
del Comune, dell'Opera pia, o dello Stato, il 
Commissario ordinerà che le parti siano citate 
a comparire innanzi a lui, anche per pubblici 
proclami. 

Nel giorno assegnato con la citazione, il 
Commissario procurerà di conciliare le parti. 
Non riuscendo la conciliazione, egli statuirà 
m merito sulle controversie di esecuzione e 
di possesso, e rinvierà le altre al magistrato 
ordinario competente, procedendo frattanto 
all'assegnazione di quelle terre che non da-
ranno luogo a contestazioni di competenza 
dell'autorità giudiziaria. 

Art. 12. Le sentenze del Commissario regio 
non sono soggette ad alcun gravame, tranne il 
rimedio della rivocazione, nei casi preveduti 
dall'art. 494, codice di procedura civile. 

Art. 13. Decorsi cinque anni dalla pubblica-
zione di questa legge,i Comuni decaderanno da 
ogni dritto di reclamare i demanii comunali 
che da oltre trent'anni siano stati goduti da 
terzi con un possesso capace ad indurre la 
prescrizione. 

Art. 14. Entro sei mesi dalla pubblicazione 
della presente legge, i prefetti formeranno gli 

elenchi dei terreni appartenenti ai Comuni, 
alle Opere pie e allo Stato, distintamente per 
ciascun Comune nelle rispettive Provincie, 
in base agli elementi di cui dispongono ed 
a quelli che saranno loro forniti dagli In-
tendenti di finanza. Questi elenchi saranno 
trasmessi al Commissario regio con gli atti 
esistenti negli archivi della Prefettura e del-
l' Intendenza. 

Art. 15. I l Commissario regio, a misura che 
riceverà gli elenchi e gli atti, di che all'arti-
colo precedente, ordinerà di ufficio tutte le ope-
razioni relative all'identificazione, ricogni-
zione ed assegnazione dello terre, commet-
tendone l'incarico in ciascun Comune al sotto 
commissario. 

Art. 16. I l Sotto-commissario si recherà nel 
Comune indicatogli, e con l'assistenza del pe-
rito procederà preliminarmente all'identifica-
zione e confinazione dei fondi rustici, tenen-
doli separati in cinque categorie, siccome 
dispone l'articolo 3 della presente legge. 

Chiederà al sindaco l'elenco dei cittadini 
maggiori di età e minori emancipati elio ab-
biano un reddito mobiliare ed immobiliare 
tassabile, non superiore a lire cinquecento. 
I l sindaco si potrà rivolgere all'agente delle 
imposte per le necessarie notizie. 

Art. 17. Saranno considerati come cittadini 
del Comune coloro che vi avranno domicilio 
o residenza effettiva da più di cinque anni, 
compresi coloro che si assentino una parte del-
l'anno, per l'esercizio della loro industria o 
del loro mestiere. 

Art. '18. Fatta la separata identificazione 
e valutazione dei fondi, e ricevuti gli elen-
chi, il Sotto-commissario ragguaglierà, nel-
l'ordine prescritto all'articolo 2, il valore dei 
beni al numero dei cittadini poveri, in guisa 
che a ciascuno di essi debba corrispondere 
una quota del valore di lire cinquecento 
netta del tributo fondiario. 

Nel determinare le quote di godimento, 
si procurerà di tenerle distinte con termini 
lapidei o con altri segni di delimitazione. 

Art. 19. I l perito che procederà alla valuta-
zione ed assegnazione delle terre, ne distac-
cherà preliminarmente una zona che, a suo 
giudizio, possa rappresentare il capitale ne-
cessario per la coltivazione del primo anno, 
secondo la qualità del suolo. 

Inoltre, nella determinazione del valore 
dei terreni, del canone e delle quote, met-
terà a calcolo anche le terre non dissodabili 
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e sogget te al vincolo forestale, da dovesri 
a t t r ibu i re un i t amente a quelle ohe sono su-
scet t ibi l i di coltura. 

Art . 20. I l sotto-commissario, p r ima di dare 
il possesso dei beni, prescr iverà, secondo un 
piano generale da de terminars i dal Ministero 
di agr i coltura, indus t r ia e commercio, e con 
quelle modificazioni che gl i pot ranno sugger i re 
le condizioni dei luoghi, le norme re la t ive al 
modo di amminis t razione, di godimento e di 
coltura, al tempo in cui si deve fare il nuovo 
r ipa r to delle terre, ai fondi necessari per la 
coltura, all 'elezione delle cariche, al la respon-
sabil i tà degl i amminis t ra tor i , alla convocazione 
delle assemblee e a qu-ant'altro possa convenire 
per ragg iungere i fini della legge. 

Nomina quindi il Consiglio d i re t t ivo ed i l 
capo dell 'Associazione, ed in concorso con co-
stui procede al sorteggio delle quote, g ià co-
s t i tu i te e del imitate , come all 'art icolo 8. 

Ar t . 21. Esegui te tu t t e le operazioni, come 
sopra, il commissario regio emet terà l 'ordi-
nanza definit iva di omologazione, quando non 
creda di ordinare che siano rett if icate. 

Ar t . 22. I l capo dell 'Associazione, appena 
avrà assunto il suo ufficio, procederà con le 
norme s tabi l i te dal sotto-commissario, alla 
vendi ta della zona dest inata dal per i to per le 
spese di coltivazione. La vendi ta sarà fa t ta in-
nanzi al pretore del mandamento , a favore del 
migl iore offerente, sulla base del valore dato 
dal peri to. 

La somma r icavata dalla vendi ta sarà ri-
pa r t i t a f ra i coltivatori , secondo i bisogni della 
coìt ivazione ed a misura che progrediscono i 
lavori . I l capo dell 'Associazione dovrà pren-
derne nota in un l ibret to da teners i nel le 
forme e per gi i effetti p rescr i t t i dagl i art icoli 
I6è2 e 1663, Codice civile. 

Art . 23. Le somme r icevute in ant ic ipazione 
da ciascun colt ivatore debbono res t i tu i rs i alla 
castìa sociale, senza interesse, per impiegars i 
Sudcessivàmente con le medesime norme nelle 
u l ter ior i possibi l i ant icipazioni . 

I l t e rmine ed il modo della res t i tuzione si 
de termineranno dal Consiglio diret t ivo, se-
condo le condizioni dei luoghi e le qual i tà 
delle colture. 

Ar t . 24. Dopo un anno dalla immissione in 
possesso, il capo dell 'Associazione la convo-
cherà per la formazione del regolamento defi-
ni t ivo. 

Af t . 25. órli a t t i che eccedono la semplice 
amminis t raz ione e vincolano il pa t r imonio 

del l 'ente in tu t to od in parte , debbono essere 
vota t i in assemblea. 

Art . 26. I n t u t t e le deliberazioni, compiere 
quelle di formazione e modificazione del re-
golamento, il voto della maggioranza sarà 
obbligatorio anche per la minoranza. Tut ta-
via, se r i su l t i pregiudiz ievole alla cosa co-
mune, qua lunque socio pot rà reclamare al 
t r ibuna le che, udi te le pa r t i o i loro manda-
t a c i in Camera di Consiglio, darà gl i oppor-
tun i provvediment i . 

Ar t . 27. L 'assegnazione delle quote sàia 
fa t t a per quel periodo di tempo che l 'assem-
blea g iudicherà opportuno, secondo le condi-
zioni dei luoghi, ma non dovrà mai eccedere 
i dodici anni . 

Art . 28. L 'assemblea determinerà il numero 
degli an imal i che ciascun socio potrà immet-
tere nei te r reni non dissodabili , o g iudicat i 
dal l 'assemblea medesima più adat t i alla pasto-
r izia che alla coltura, il tempo, il modo e la 
misura di usarne pel pascolo e pel tagl io 
delle legna. Po t rà anche del iberare che, ser-
bate le regole dell 'economia si lvana, v i si 
possano ammettere gl i estranei all 'Associa-
zione, pagando una fida da versarsi nel la cassa 
dell 'ente. 

Art . 29. Ogni socio ha dir i t to di migl iorare 
la quota toccatagl i in godimento, con p ian ta -
gioni, costruzioni ed opere, d ichiara te prel i-
minarmente al Consiglio di amminis t raz ione 
e da esso approvate . I l rimborso, nella misura 
del meno tra lo speso ed il migliorato, gl i è 
dovuto dal l 'ente . 

Non essendovi somma disponibile, il Con-
siglio può imporre a t u t t i gl i associati una 
tassa per eseguire il pagamento . 

Quando non voglia o non possa servirs i 
di questo mezzo, può consentire che nel la 
nuova pr ima r ipar t iz ione del godimento, la 
quota aumenta ta di valore r imanga allo stésso 
autore dei migl iorament i , pel suo valore ori-
ginar io . 

Art . 30. In ogni tempo gli associati possono 
scambiarsi t r a loro le quote sor teggiate . 

Art . 31. L 'assegnatar io ha l 'obbligo di colti-
vare o dir igere personalmente la colt ivazione 
della sua quota. Ove ne abttsi, deteriorandola, 
o lasciandola andare in deper imento per man-
canza di ordinar ie r iparazioni , o abbandonan-
done la coltura, o infine al ienandola con a t t i veri 
o s imulat i , decade da ogni dr i t to di godimento, 
sènza pregiudiz io dell 'azione dei danni vergo 
l 'ente, 
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Se l 'abbandono della colt ivazione è avve-
nuto per emigrazione dura ta oltre un anno, 
l 'agricoltore avrà dr i t to di par tec ipare al 
nuovo r ipar to , semprechè r i to rn i nel la stessa 
quali tà di agricoltore povero. 

Ne decaderà egualmente se sarà condan-
nato per oziosità o vagabondaggio , o per qual-
cuno degli a l t r i reat i , di cui-è parola nel l 'ar-
ticolo 30, le t tera F, della legge comunale e 
provinciale ; o se non adempirà al l 'obbligo di 
pagare il canone, le imposte e le ant ic ipazioni 
fa t tegl i . 

La decadenza sarà p ronunz ia ta in assem-
blea, su proposta del Consiglio d i re t t ivo e con 
le altre modal i tà cbe i regolament i par t ico lar i 
potranno stabi l i re . 

Art . 32. I figli e i d iscendent i di coloro clie 
sono ammessi all 'Associazione, saranno t enu t i 
presenti nel le u l te r ior i r ipar t iz ion i del godi-
mento cui procederà la rappresen tanza dell 'ente, 
se si t roveranno nelle condizioni r ichies te per 
l 'ammissione pr imordia le . I l numero delle 
quote di godimento sarà aumenta to o dimi-
nuito, secondo il numero dei condividenti , e 
sempre in ragione di valore. 

Avvenendo p r ima del nuovo r ipar to la 
morte o la decadenza di uno degl i u tent i , v i 
saranno ammessi provvisor iamente i figli e i 
discendenti dei decadut i o defunt i , purché si 
trovino nelle condizioni genera l i di ammessi-
bil i tà e con le norme r i spe t t ive di preferenza 
determinate dal l 'ar t icolo 2. 

Art . 33. I l canone calcolato nonché sulle 
terre colt ivabil i e non colt ivabil i , ma anche su 
quelle che sono dest inate alla vendi ta per pro-
Curare i fondi del l 'ant ic ipazione, g ràv i t a indi-
visibi lmente su tu t t e le te r re r i spe t t ivamente 
assegnate all'Associ azione da ciascun conce-
dente, ed è pagato dal suo tesoriere. I l Con-
siglio di re t t ivo degli associati lo r ipar t i sce f r a 
i singoli u tent i . 

La stessa norma si serberà per le imposte 
e le sovrimposte. 

Nondimeno, avvenendo la dis t ruzione di 
tiiia quota, in tu t to od in par te notevole, l 'as-
socìazione potrà domandare la r iduzione pro-
porzionale dei canone e de l l ' impos ta , r ima-
nendone prosciolto l 'u tente . 

Art . 34. I l canone sarà de terminato sul 
valore dei fondi, de t ra t te le imposte predial i , 
e con la r iduzione di un quinto. I l mancato 
Pagamento non darà luogo a devoluzione o a 
rivalsa del capitale, ma al la sola riscossione 
coattiva delle annual i tà , con pr iv i leg io del 

d i re t ta r io sui- f r u t t i dei fondi r i spe t t ivamente 
conceduti, tan to per l ' a n n u a l i t à in corso, 
quanto per la precedente. 

Ar t . 35. I l tesoriere ed il Consiglio d i re t t ivo 
sono sol idalmente responsabi l i della riscos-
sione e del pagamento . L 'assemblea potrà ri-
muover l i dalla carica, d ichiarandol i decadut i 
dalle loro quote, se per dolo o negl igenza 
r i t a rd ino i l pagamento o la riscossione. 

I ruol i delle ra te di canone, delle fide e di 
ogni a l t ra somma dovuta pel t i tolo dell 'asso-
ciazione, saranno fo rmat i ed esegui t i coi pr i -
vi legi fiscal', salvo , reclamo degli in teressa t i 
innanzi a l l ' au tor i tà g iudiz iar ia competente. 

Ar t . 36. Le scuole agrar ie del Regno do-
vranno dare g ra tu i t a is t ruzione ad uno de-
gl i associati che SEI 1*8; scelto in assemblea. 

Sarà f a t t a g ra tu i t amen te la concessione 
delle acque pubbl iche per gl i usi agricol i ed 
indus t r ia l i del l 'ente. 

Art . 37. Tut te le spese necessarie per la 
identificazione, la confinazione, l 'assegnazione 
delle te r re e la costi tuzione del l 'ente sono a 
carico dello Stato. 

Gli a t t i si f a ranno in carta l ibera e con 
regis t raz ione g ra tu i t a . 

I verbal i di assegno all 'Associazione sa-
ranno t rascr i t t i g ra tu i t amen te nella Conser-
vatoria^ delle ipoteche, la quale procederà 
nello stesso modo al la pubbl icazione dell ' ipo-
teca legale in favore di ciascun diret tar io . 

Ar t . 38. Con regolamento da emanars i , 
udi to il parere del Consiglio di Stato, saranno 
prescr i t t i i modi e le condizioni di esistenza 
dell 'ente, le norme general i di un 'o rd ina ta 
amminis t raz ione e col t ivazione, di forma-
zione degl i s ta tut i , della tenuta dei l ibri , della 
rappresen tanza nei g iudiz i e negl i a t t i civili , 
quando non si t r a t t i di negozio relat ivo al solo 
godimento ind iv idua le della quota, dei t empi 
e modi di convocazione, della r isoluzione delle 
controversie f ra gl i associati e gl i amminis t ra-
tori , e di quant 'a l t ro occorre pel regolare fun-
zionamento degl i enti . 

Bella colonizzazione agricola. 
Art . 39. Soddisfa t t i i b isogni della classe 

povera del Comune, i beni pa t r imonia l i delle 
Opere pie e quelli dello Stato che r i su l te ranno 
non assegnati , saranno des t ina t i olla, colonizza-
zione in favore di t u t t i i pover i del Regno, 
purché ne facciano domanda e dichiar ino di 
col t ivar l i o d i r igere personalmente la coltura. 

Art . 40. La concessione non potrà esser 
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fatta, se non quando l'eccedenza sarà tale da 
rendere possibile la costituzione di un'altra 
Associazione distinta, che prenderà il nome di 
colonia agricola. 

Art. 41. Tutte le disposizioni precedenti 
circa la formazione e la vita dell'ente di As-
sociazione agricola fra gli agricoltori poveri, 
si applicano alle colonie agricole. 

Delle terre eia bonificarsi. 

Art. 42. I l bonificamento agrario delle 
terre malsane è dichiarato obbligatorio per 
tutti i proprietari delle dette terre. 

Art. 43. Nel termine di tre mesi dalla pub-
blicazione della presente legge, verrà, per cura 
del prefetto di ciascuna Provincia, compi-
lato l'elenco dei terreni compresi nella zona 
di bonificamento e dei rispettivi proprietarii, 
e pubblicato in tutti i Comuni della Pro-
vincia. Sono compresi in quest'elenco tutti i 
fondi, le officine, i fabbricati d'ogni natura 
e gli stabilimenti industriali. 

Art. 44. Nel termine di sei mesi dalla pub-
blicazione dell'elenco, tutti i proprietari in 
esso indicati presenteranno al prefetto la de-
scrizione dei loro possessi compresi nella zona 
di bonificamento, indicandone i confini, la 
estensione, il numero di mappa, le servitù, 
i pesi, le ipoteche e lo stato di coltura. 

Sarà unita a questa descrizione una pro-
posta del proprietario interessato, nella quale 
siano indicati i miglioramenti agrari che, in 
esecuzione della presente legge, egli intende 
di fare per suo conto. Non ometterà di di-
chiarare le qualità e le aree della coltiva-
zione delle piante arboree ed erbacee, il 
numero e le dimensioni delle strade e dei 
fabbricati che intende di costruire per gli 
operai e per gli animali. Dovrà infine indi-
care il tempo, nel quale avrà esecuzione eia* 
scuno dei proposti miglioramenti. 

Art. 45. Trascorso il termine, di che nel pre-
cedente articolo, le proposte saranno esami-
nate da apposita Commissione agraria, istituita 
presso la Prefettura e nominata con Decreto 
Reale, su proposta del ministro di agricol-
tura, industria e commercio. Essa si com-
porrà di quattro delegati del Governo e di 
un delegato della Provincia. Vi prenderanno 
parte altresì un delegato del Comune ove 
esistono i beni da doversi bonificare ed un 
altro delegato del Comizio agrario più vi-
cino, nelle sole sedute che a questi beni si 
riferiscano; 

Art. 46. Durante il periodo dell'esame delle 
domande, che non potrà eccedere il termine di 
sei mesi da quello suindicato, i delegati com-
ponenti la Commissione agraria possono in-
trodursi nei possessi delle zone di bonifica-
mento per procedere, sia individualmente, sia 
collettivamente a quegli esami, studi e la-
vori preparatoci che stimeranno opportuni. 
Debbono però essere muniti di decreto pre-
fettizio, e se trattasi di luoghi abitati, offi-
cine e stabilimenti industriali, sono tenuti a 
farne dare avviso al proprietario per mezzo 
del sindaco, almeno tre giorni prima. 

Art. 47. Trascorsi i sei mesi di che sopra, il 
prefetto notifica per mezzo àpi sindaco a cia-
scun proprietario delle zone di bonificamento 
i miglioramenti da eseguire, secondo le ul-
time determinazioni della Commissione agra-
ria, la spesa presuntiva da sostenere e il 
tempo entro il quale i miglioramenti stessi 
debbono essere portati a compimento. 

Art. 48. Quando il proprietario non abbia 
fatto alcuna proposta, le operazioni di che 
negli articoli precedenti saranno eseguite d'uf-
ficio a diligenza del prefetto e della Commis-
sione agraria. 

Art. 40. Contro le decisioni della Commis-
sione agraria, i proprietarii potranno nel ter-
mine di quindici giorni, presentare ricorso mo-
tivato al ministro di agricoltura, industria e 
commercio, il quale, udito il Consiglio su-
periore di agricoltura, provvederà definitiva-
mente entro tre mesi. 

Art. 50. Fra un mese dalla notificazione 
della deliberazione della Commissione agraria 
o della decisione ministeriale, in caso di ri-
corso, ciascun proprietario interessato dovrà 
dichiarare presso il prefetto, con atto speciale 
di cui ritirerà ricevuta, se accetta o no il 
metodo di bonificamento stabilito come sopra, 
obbligandosi di eseguire i lavori a proprie 
spese nei termini prefìssi. 

Art. 51. Qualora il proprietario non faccia 
alcuna dichiarazione, ovvero si rifiuti di ese-
guire i miglioramenti agrarii prescritti, od ob-
bligandovisi, non curi di cominciarli nel ter-
mine stabilito, il prefetto potrà accogliere le 
domande dei privati capitalisti o delle So-
cietà costituite che si dichiarino pronte ad 
eseguire i lavori deliberati, acquistando la 
proprietà delle terre, mercè il pagamento 
di un canone annuo, ragguagl'ato nella ra-
gione del 5 per cento al valore dei beni, se-
condo il loro stato estimativo prima del bo* 
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nificamento. È fat ta facoltà nondimeno al 
proprietario di richiedere in luogo del canone 
una quantità di terreno bonificato, corrispon-
dente al capitale del canone medesimo. 

La stessa disposizione avrà luogo pel pro-
prietario che, dopo di aver cominciato i la-
vori, non curi di proseguirl i nel tempo sta-
bilito. 

In questo caso si terrà conto delle spese 
utilmente fatte, nella determinazione del ca-
none, a carico di chi si offre di continuarli. 

Art. 52. I l privato o la Società, cui sarà fatta 
la concessione, decaderà da ogni diritto se non 
comincerà o non eseguirà le opere prescritte, 
nei modi e termini dichiarati dalla Commis-
sione agraria o dal ministro.^ I l prefetto prò • 
nunzierà la decadenza e procederà all'acco-
glimento di altre domandi, con dichiarazione 
che i miglioramenti fa t t i dal concessionario 
decaduto cedono senza compenso a vantaggio 
del nuovo concessionario. 

Art 53. In tut t i i casi saranno preferi te le 
istanze presentate dalle Società cooperative di 
braccianti fino alla somma di lire 50,000, pre-
vedute come spese. Oltre questa somma, la 
preferenza fra più concorrenti sarà data a 
chi, per giudizio della Commissione agraria, 
offrirà maggiori guarentigie di capacità, di 
moralità e di solidità economica. 

Art. 54. L'aumento di reddito è esente da 
imposta fondiaria per un ventennio, ed ogni 
contratto relativo al bonificamento, per com-
pera di stabili o di mobili, per concessioni 
governative, per costituzione di Società, per 
cessione di opere e per quietanze od asse-
gni, è soggetto alla tassa fìssa di una lira. 

Art. 55. Tutte le leggi anteriori di ordine 
generale e speciale sul bonificamento agrario 
sono abrogate in quanto alle disposizioni con-
tenute nella presente legge. È fatta facoltà al 
Governo del Re di provvedere con regola-
mento a quelle norme di polizia, d'igiene e 
di esecuzione che meglio possono riuscire al 
compiuto bonificamento delle terre del Regno. 

Presidente. L'onorevole Rinaldi è presente ? 

{Non è presente). 

Quando sarà presente, si stabilirà, d'ac-
cordo col ministro di agricoltura e commercio, 
^ giorno in cui si dovrà svolgere questa pro-
posta di legge. 

Verificazione di poteri. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la ve-
rificazione di poteri. 

La Giunta delle elezioni ha verificato non 
essere contestabile l'elezione seguente, e con-
correndo nell 'eletto le qualità richieste dallo 
Statuto e dalla Legge elettorale, ha dichiarato 
valida l'elezione medesima. 

Collegio di Cuorgnè : eletto l'onorevole 
Giacinto Pullino. 

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e, salvo casi d' incompatibilità pree-
sistenti e non conosciute sino a questo mo-
mento, dichiaro convalidata questa elezione. 

Votazione per l 'elezione di membri di Commissioni. 

Presidente. L'Ordine del giorno reca la vo-
tazione a scrutinio segreto per le seguenti 
nomine : 

di lo commissari per l 'esame dei prov-
vedimenti finanziari; 

di 9 commissari per 1' esame del dise-
gno di legge sui poteri straordinari da con-
cedersi al Governo ; 

di un commissario della Giunta gene-
rale del bilancio. 

Si faccia la chiama. 
Miniscalchi, segretario, fa là chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Adamoli — Afan de Rivera — Aggio — 
Agnini — A guglia — Amadei —- Ambrosoli 
— Andolfato — Antonelli — Anzani — Ar-
bib — Arcoleo — Arnaboldi. 

Badaloni — Baldini -— Balenzano —-
Barazzuoli — Barzilai — Basett i — Ba-
stogi Gioacchino — Bastogi Michelangelo — 
Beltrami Luca — Bertolini —- Bertollo — 
Bettòlo — Bocchialini — Bonacossa — Bo-
nasi — Bonin —- Borgatta Borsarelli — 
Boselli — Bovio — Branca — Brunet t i — 
Brunial t i — Brunicardi — Bufardeci. 

Cadolini — Caldesi — Calpini — Cam-
biasi— Cambray-Digny— Campi — Canegallo 
— Canzi-T—Cao-Pinna —- Capaldo — Capoduro 
— Cappelli — Carcano — Carenzi — Carmine 
— Carpi — Casilli — Castorina — Cata-
pano — Cavagnari — Cavalieri — Caval-
lotti — Celli — Cefaly — Centurini — Ce-

Iriana Mayneri — Cerniti — Cernili — Chia-
pusso — Chiaradia — Chiesa — Chin imi 
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— Chinaglia — Chindamo — Cliironi — 
Cianciolo — Cibrario — Cimbali — Gir-
meni — Civelli — Clemente — Clementini 
— Cocco-Ortu — Cocuzza — Colajanni Fe-
derico •—• Colajanni Napoleone -— Colarnsso 
— Colombo — Colombo Quattrofrati — Co-
losimo — Colpi — Comandini — Cornin -— 
Compans — Contarmi — Conti — Ceppino 
-— Corsi — Costa — Costantini —• Cremonesi 
— Crispi — Cucchi. 

D'Alife — Dal Verme — Damiani — 
Daneo — Danieli — D'Arco — D'Ayala-Valva 
— De Amicis — De Caglia —- Del Balzo — 
Del Giudice — De Luca Ippolito — De Mar-
tino — De Novellis — De Riseis Giuseppe 
-—- De Riseis Luigi — De Salvio — Di Bei-
gioioso — Di Biasio — Di Broglio — Dili 
genti — Di Marzo — Di Budini — Di San 
Donato — Di San Giuliano — Di Sant'Ono-
frio — Di Trabìa — Donacloni — Donati. 

Episcopo — Ercole. 
Falconi — Fani —- Farina Emilio — Fasce 

— Fede — Ferrari Luigi — Ferraris Napo-
leone — Fili-Astolfone -— Filopanti — Fi-
nocchiaro-Aprile — Fortis — Fortunato — 
Francescliini — Franclietti —• Frascara — 
Fulci Nicolò — Fusco — Fusinato. 

Gabba — Gaetani di Laurenzana •— Ga-
leazzi— Galimberti — Galla vresi — Galli Ro-
berto — Gallotti — Garavet t i— Garibaldi — 
Gatti-Casazza — Gavazzi — Ghigi — Giaco-
melli — Gianturco — Giolitti — Giordano-
Apostoli — Giordano Ernesto — Giorgini — 
Giovagnoli — Giovanelli — Girardini — Go-
rio — Grandi — Graziadio — Grippo — Guerci 
— Guicciardini — Guj. 

Imbriani-Poerio. 
Lacava - Lanzara — La Vaccara — Laz-

zaro —- Leali — Lentini — Levi Ulderico — 
Licata — Lochis — Lojodice -— Lo Re Fran-
cesco — Lo Re Nicola — Lorenzini — Luc-
chini — Lucifero — Luporini — Lu zzati 
Ippolito — Lazzatti. Luigi — Luzzatto At-
tilio. 

Maffei — Marazio Annibale — Marazio 
Fortunato — Marcora-—Mariotti—Marsengo-
Bas t i a— Martorelli —Marzotto — Masi — 
Materi — Maury — Mazzella — Mazziotti — 
Meardi — Mecacci - Mei — Mercanti — Mer-
lani — Merzario —- Mestica — Miceli — Mi-
niscalchi — Miraglia — Mirto-Seggio — Mo-
cenni — Modestino — Montagna — Monteno-
yesi — Monti — Monticelli — Mordini — 

Morelli Enrico — Morelli - Gualtierotti — 
Morin — Murmura — Mussi. 

Narducoi — Nasi —- Nicolosi — Nigra. 
Odescalchi — Omodei :— Orsini-Baroni — 

Ostini — Ottavi. 
Pace — Pais-Serra — Palamenghi-Crispi 

-— Palberti — Pandolfi — Panizza — Pan-
sini — Papadopoli — Pasquali — Paterno-
stro — Pavia — Pavoncelli — Pellerano — 
Pelloux — Perrone — Peyrot — Piccaroli 
— Piccolo-Cupani — Pignatell i — Pinchia 
— Piovene — Poli Giovanni — Pompilj — 
Ponti — Pottino — Pozzo — Prampolini — 
Prinet t i — Pugliese — Pullè — Pùllino. 

Quarena — Quartieri — Quintieri. 
Rava —- Reale — Ricci — Ridolfì — 

Riola Enrico — Riolo Vincenzo — Rizzo — 
Romanin-Jacur — Roncalli — Ronchetti — 
Rossi Luigi — Rossi Milano — Rossi Ro-
dolfo — Roux — Rubini — Ruggieri Er-
nesto. 

Patamìa — Piaggio. 
Sacchetti — Sacchi — Sacconi •— Salandra 

— Sanguinetti — Sani Giacomo — Sani Se-
verino — Saporito — Scaglione — Scalini 
•— Scàrainella-Manetti — Schiratti — Sciacca 
della Scala —- Serena — Serristori — Sil-
vani — Silvestri — Sineo — Socci — Sola 
— Solimbergo — Solinas-Apostoli — Sonnino 
Sidney — Sorniani — Squitti — Stelluti-Scala 
— Suardi Gianforte -— Suardo Alessio. 

Talamo — Tasca-Lanza — Tecchio — Te-
stasecca — Tiepolo — Tondi — Torelli —• 
Torlonia — Tornielli — Torraca — Torri-
giani — Treves — Trigona — Trinchera —Tri-
pepi — Turbiglio Sebastiano. 

Ungaro. 
Vaccaj — Vacchelli — Valle Angelo —1 

Valle Gregorio — Valli Eugenio — Verzillo 
— Vienna — Villa — Vischi — Visocchi — 
Vizioli —- Vollaro-De Lieto. 

"Weill-Weiss —• Wollemborg. 
Zappi — Zecca. 

Sono in congedo: 

Bonacci. 
Compagna. 
Delvecchio — De Nicolò. 
Guelpa. 
Luciani. 
Sperti. 
Tortarolo. 

\ 
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Sono ammalati: 
Brin. 
Della Rocca. 
Elia. 
Faldel la — Frola. 
Lugli . 
Mezzacapo. 
Randaccio — Rospigliosi — Ruggier i Giu-

seppe. 
Assente per ufficio pubblico: 

Butt ini . 

Pres idente. Si procederà all 'estrazione delle 
diverse Commissioni di scrutinio. 

(Fa il sorteggio). 
Per lo scrutinio delle schede per la no-

mina di 15 commissari sui provvedimenti fi-
nanziari, sono stati estratt i i nomi degli onore-
voli Papa, De Novellis, Cuccili, Civelli, Cava-
lieri, Agnini , Campi, Adolfo Sanguinett i , Di 
Trabia, Piccaroli, Pansini e Zeppa. 

Per lo scrutinio delle schede per la no-
mina di nove commissari sul disegno di legge 
per poteri straordinari da concèdèrsi al Go-
verno, sono stati estrat t i i nomi degli onore-
voli Branca, Catapano, Mazziotti, Ostini, Mur-
mura, Cimbali, Lucifero, Giacomelli e Donati. 

Per lo scrutinio delle scliede per la nomina 
di un commissario della Giunta generale del 
bilancio, sono stati estrat t i i nomi degli ono-
revoli Marcora, Merzario, Mario Panizza, Cap-
pelli e Pullè. 

Queste Commissioni sono convocate per 
stasera. 

In t e r rogaz ion i . 
Pres idente. Si procederà nell ' ordine del 

giorno, il quale reca le interrogazioni. 
L'onorevole Garavett i interroga il mini-

stro delle poste e dei telegrafi « sui continui 
inadempimenti per par te della Società di Na-
vigazione Generale I ta l iana dei pa t t i stabi-
liti dalle Convenzioni mari t t ime specialmente 
nelle linee Golfo degli Aranci-Civitavecchia 
e sui provvedimenti che il Ministero intende 
adottare. » 

L'onorevole ministro delle poste e dei te-
legrafi ha delegato il sotto-segretario di Stato, 
onorevole Rava ; a rispondere a questa inter-
rogazione. 

Rava, sotto-segretario di Stato per le poste e 
923 

pei telegrafi. Esprimo, pr ima di tutto, il mio 
rammarico ai colleghi egregi che hanno pre-
sentata questa interrogazione, sui servizi ma-
r i t t imi della Sardegna, perchè essi, oggi, deb-
bono avere risposta dalle mie parole e non da 
quelle così autorevoli e così persuasive del mio< 
illustre amico e capo, il ministro Ferraris, t rat-
tenuto da una indisposizione, fortuna-
tamente leggiera, ed oramai superata. 

L'interrogazione degli onorevoli Garavett i 
ed altr i si può riguardare, a parer mio, sotto 
due aspetti diversi ; sotto quello, cioè, della 
questione generale dell' inadempimento da 
parte della Società dei pat t i della conven-
zione, e sotto l 'altro dei fa t t i speciali rela-
t ivi al servizio della linea fra il Golfo degli 
Aranci e Civitavecchia. 

Io penso adunque che gli onorevoli col-
leghi, con la pr ima par te della loro domanda, 
che implica una questione generale, vogliano 
alludere alla ordinazione del nuovo materiale 
da costruirsi, e alla rinnovazione e r ipara-
zione del vecchio ; alla questione degli orari 
ed a quella, delle tariffe; e quindi più spe-
cialmente alla questione della velocità dei 
piroscafi che fanno servizio nella linea che sta 
a cuore a loro ed anche al Ministero. 

Risponderò assai brevemente e solo con al-
cuni dati di fatto. 

I n primo luogo i piroscafi pei servizi delle 
linee sovvezionate sono stati approvati tu t t i 
dalla Commissione incaricata per l ' ispezione 
dal Ministero della mar ina ; in secondo luogo la 
costruzione dei piroscafi nuovi, voluti dalla 
legge, è in corso di t ra t ta t ive e sta pèr essere 
affidata ad un cantiere italiano. E sono avanti 
tal i t ra t ta t ive per mettere in lavoro quattro 
grandi vapori, destinati appunto alla linea 
Napoli-Palermo. » 

Quanto alla rinnovazione ed alla ripara-
zione del materiale ora in servizio, la So-
cietà ha già presentato al Ministero l'elenco 
di 20 piroscafi da mandarsi in cantiere in 
un periodo di tempo che va dal gennaio al 
settembre del corrente anno. 

Ma occorre un richiamo. 
L'articolo 16, mi pare, della convenzione, 

dà tempo tre anni alla Società per la rinno-
vazione del materiale. 

Si potrebbe abbreviare codesto termine, 
affidando a cantieri esteri potenti tal i la-
vori, ma l 'articolo 18 della convenzione stessa 
stabilisce che ciò debba farsi nei cantieri i ta-
liani. Dunque ciò che si può perdere nella 

/ 
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sollecitudine, andrà a profitto dei salari degli 
operai nostri. 

Noi siamo quindi, onorevoli colleglli, nei 
patti stabiliti per la rinnovazione del mate-
riale. 

In quanto alle tariffe, già fu presentata 
dai nostri predecessori allo studio degli onore-
voli deputati una lunga memoria, che è lavoro 
della Commissione nominata nell'aprile del 
1892 per coordinare le tariffe marittime in 
relazione ai patti delle nuove convenzioni. 

La Commissione compì tale lavoro nel lu-
glio 1893, e su questo lavoro fu chiesto il 
parere delle Camere di Commercio. 

Vennero le risposte: le osservazioni fu-
rono discusse di nuovo dalla Commissione 
che fino dal 4 dicembre presentò un nuovo 
rapporto. Posso assicurare quindi gli onore-
voli colleghi che tranne su alcuni punti (tre 
soli anzi) di non grave importanza, si è com-
binato l'accordo. 

Veniamo alle velocità. Questo è il punto 
che più interessa i colleghi per la questione 
speciale delle linee della loro isola. 

Secondo le convenzioni nuove, la linea 
Golfo degli Aranci-Civitavecchia, deve essere 
esercitata con battelli a vapore che abbiano 
una velocità di 1?. nodi. Ora, lo riconosco, 
i piroscafi in servizio per questa linea non 
hanno la velocità dovuta. Ma ho ricordato 
l'articolo dei patti, e ho detto che sono in co-
struzione, o stanno per esser messi in can-
tiere, quattro nuovi battelli. Questi saranno 
adibiti in servizio per la linea Napoli-Palermo, 
che non ha ancora piroscafi colla velocità vo-
luta, e quelli che ora servono per questa linea, 
11 Governo spera poterli destinare per la linea 
Golfo degli Aranci-Civitavecchia. Ed allora 
avremo questo grande vantaggio, che per il 
servizio della Sardegna, saranno adoperati 
piroscafi con una velocità superiore a quella 
stabilita nelle convenzioni, superiore cioè ai 
12 nodi ; giacche i battelli attuali della linea 
Napoli-Palermo hanno una velocità di 14 o 
15 nodi all'ora. 

E poiché gli onorevoli interroganti par-
lano dell'inadempimento degli obblighi per 
parte della Società, io debbo assicurarli che 
per le velocità minori adoperate ora nel ser-
vizio della linea Civitavecchia-Golfo degli 
Aranci, il Ministero ha provveduto perchè la 
sovvenzione sia ridotta in proporzione della 
velocità minore. E posso dichiarare all'ono-
revole Garavetti che già il Ministero delle 

poste e dei telegrafi ha fatto invito al Ministero 
della marina di fare i calcoli per la ridu-
zione della sovvenzione. Dirò ancora di più 
agli onorevoli colleghi interroganti, che sono 
a buon punto le trattative colle Società fer-
roviarie — finché non siano dati (come accen-
nava) alla linea Civitavecchia-Golfo degli 
Aranci piroscafi più celeri — sono a buon 
punto le trattative, dicevo, per coordinare 
gli orari dei treni diretti da Roma a Civita-
vecchia e da Golfo degli Aranci a Cagliari, 
e ormai si hanno fondate speranze di mi-
gliorare i diversi orari e di rendere più sol-
lecito il servizio. 

Io quindi confido che l'onorevole Gara-
vetti e gli altri colleghi saranno sodisfatti 
di queste mie dichiarazioni e dei fatti cui 
si riferiscono, inquantochè con esse viene 
almeno dimostrato come il Ministero abbia 
provveduto alle questioni riguardanti i servizi 
marittimi della Sardegna, i quali, mi piace 
dirlo, stanno tanto a cuore a noi, quanto 
agli onorevoli colleghi che hanno presentata 
l'interrogazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Garavetti. 

Garavetti. Ringrazio l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato e mio amico personale Rava 
delle sue buone intenzioni e della parteci-
pazione delle buone disposizioni della Società 
di Navigazione nelle quali per vero ho mi-
nor fiducia di quello che sento per le sue. 

Ma mi duole di non potermi dire piena-
mente sodisfatto. 

La nostra interrogazione concerne la velo-
cità, la stazzatura e la sicurezza dei piro-
scafi adibiti al servizio della linea Golfo 
degli Aranci-Civitavecchia. 

In quanto alle tariffe sappiamo che sulle 
medesime si studia ancora; e dobbiamo li-
mitarci ad una raccomandazione ed è questa: 
che si riconosca la convenienza di uno spe-
ciale trattamento alla Sardegna specialmente 
per la linea Golfo Aranci-Civitavecchia, che 
è la sola grande arteria per la quale si unisce 
non solo commercialmente, ma anche politi-
camente la vita dell'isola a quella del conti-
nente italiano. 

Vengo all'oggetto dell' interrogazione : le 
convenzioni ora in vigore stabiliscono che 
il servizio Golfo Aranci-Civitavecchia debba 
essere fatto da piroscafi che abbiano una ve-
locità di 12 nodi all'ora ed una stazzatura 
non minore di tonnellate 550. 
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Ora nessuno dei piroscafi che at tualmente 
sono destinati a quel servizio lia questi re-
quisiti. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
voluto trovare una giustificazione per la So-
cietà nell 'art. 16 delle convenzioni, ma in-
tendiamoci sul senso di questo articolo che 
non può rettamente interpretarsi astraendo 
dalla sua correlazione col successivo arti-
colo 17. 

L'articolo 16 dispone: 
« Il materiale nautico contemplato dagli 

articoli 6 e 18 dovrà essere pronto alla na-
vigazione al 16 marzo 1893. 

« I l Governo accorda una dilazione di tre 
anni per completare il materiale secondo le 
condizioni richieste dal presente capitolato ». 

L'articolo 17 poi è così concepito : 
« I concessionari non potranno intrapren-

dere l'esercizio delle linee di navigazione da 
essi assunte se non avranno provato di essere 
fornite del numero prescritto di piroscafi oc-
correnti alla esecuzione dei servizii contem-
plati nel presente quaderno d'oneri. 

« I l Governo può per ragioni di pubblico 
interesse, indipendentemente da quanto è 
prescritto nel precedente articolo 14, auto-
rizzare temporaneamente in casi eccezionali i 
concessionari a servirsi di piroscafi non cor-
rispondenti alle condizioni stabilite. » 

Evidentemente si dovrebbe ritenere esi-
stere una contraddizione tra questi due pat t i 
contrattuali se non si precisa la differenza 
delle ipotesi cui essi si riferiscono, poiché 
contraddizione vi è t ra una dilazione irrevo-
cabilmente accordata per completare il ma-
teriale e la facoltà nel Governo di autorizzare 
temporaneamente ed in casi eccezionali i con-
cessionari a servirsi di piroscafi non con-
formi alle condizioni del contratto ; ma la 
contraddizione non v'è se si ritiene, come deve 
ritenersi, che diversa è la ipotesi discipli-
nata nelle due disposizioni. Nella pr ima si 
parla della formazione del nuovo materiale, 
nella seconda si provvede al caso in cui la 
Società, o per la necessaria trasformazione 
del materiale esistente o per altre cause gravi, 
non possa essere temporaneamente in grado 
di usare piroscafi conformi alle condizioni del 
contratto. 

Ciò posto, è facile dimostrare che nessuna 
queste due disposizioni può invocarsi per 

giustificare gli iaad©mpime»ti della Società 

di navigazione sulla linea Golfo degli Aranci-
Civitavecchia, poiché per questa linea nè 
materiale nuovo si richiede nè trasformazioni 
richiede lo esistente. Infa t t i la relazione sulla 
ispezione dei piroscafi della Navigazione Ge-
nerale Italiana, alla quale si richiama l'onore-
vole sotto-segretario di Stato, mentre ri t iene 
sufficienti tre piroscafi per il servizio di cui 
parliamo, ne indica quattro come suscettibili 
di esservi adibiti nell'elenco annesso alla re-
lazione, e sono : il Candia, il Malta, 1' Elet-
trico e lo Scilla. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha os-
servato che questi piroscafi passeranno alla 
linea Golfo degli Aranci-Civitavecchia tosto 
che sia finita la costruzione dei nuovi che 
dovranno adibirsi alla linea Napoli-Palermo, 
ma mi permetta di dirgli che l'osservazione 
non mi pare giusta nè equa, poiché la Società 
ha nella sua flotta altri piroscafi che potrebbe 
applicare temporaneamente a quest' ul t ima 
linea senza togliere alla Sardegna ciò che le 
è dovuto, e che è già largamente in grado 
di darle. 

Comunque sia, questo è certo, che non può 
essere stato nella volontà delle parti che, per 
effetto di quei pat t i dilatorii, si creasse una 
condizione di cose per quanto temporanea, di 
cui si potesse dire che si stava meglio quando si 
stava peggio. 

E questo è davvero lo' stato attuale del 
servizio di cui mi occupo ; il quale è ora ese-
guito con i piroscafi Volta, Etna, Jorto e 
Africa. 

I primi due hanno appena la velocità pre-
scritta dalle cessate convenzioni, ma non hanno 
la stazzatura determinata dalle nuove. . 

L' Jorto nell'elenco della ispezione dei pi-
roscafi non è compreso tra quelli che pos-
sono applicarsi alla l inea'Golfo degli Aranci-
Civitavecchia ; l ' A f r i c a poi è assolutamente 
escluso dal novero degli idonei per tu t t i i 
servizi sovvenzionati. E conseguenza di ciò è 
che i r i tardi nel servizio postale sono oggi 
frequenti che non fossero durante le passate 
Convenzioni. 

Prendo infine atto, e con compiacenza, 
della dichiarazione dell'onorevole sotto-segre-
tario di Stato, di avere già applicato alla So-
cietà di navigazione la riduzione delle sov-
venzioni autorizzata dai citati articoli 16 e 
17. Ciò, assai più efficacemente delle su© buone 
intenzioni, spingerà la Società a r ientrare cor? 
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maggior sol leci tudine nel l ' esatto adempi-
mento delle assunte obbligazioni . 

Presidente. 1/ onorevole sotto-segretario di 
Stato per le poste e pei telegrafi ha facol tà di 
par lare . 

Bava, sotto-segretario di Stato per le poste e 
pei telegrafi. Posso assicurare l 'onorevole Ga-
rave t t i che delle sue osservazioni sarà te-
nu to -as sa i conto. 

Tu t t i i piroscafi in servizio sono stat i ap-
provat i dal Ministero della mar ina . La velo-
cità è deficiente, per alcune linee, r ispet to a 
quella voluta. 

Però debbo aggiungere , in l inea pura-
mente giuridica, che l 'art icolo 16 — che egl i 
ha citato ne l l 'u l t ima par te del suo discorso — 
comminando la mul ta nel caso di inadempi-
mento, chiarisce che le stesse Convenzioni 
prevedevano un periodo t ransi tor io del quale 
la Società avrebbe dovuto profit tare per porsi 
in regola. 

La r iduzione delle sovvenzioni, che l'ono-
revole Garavet t i approva, mi fa c redere ' che 
siamo d'accordo, in u l t ima analisi, anche sulla 
in terpre tazione dell 'articolo. 

E d 'al t ro canto è il p iù forte stimolo per 
la Società generale a met ters i in a rmonia con 
la legge. 

I contra t t i a t tua l i danno tempo t re anni 
a provvedere al mater ia le sia per velocità 
che per s tazzatura, e a r idur lo nelle condizioni 
volute 

Durante il periodo transi torio, il Ministero 
vigi lerà con fermezza e con equi tà perchè i 
pa t i i siano osservati e perchè i servizi ven-
gano progress ivamente migl iorat i . 

Presidente. Viene ora l ' in te r rogaz ione de-
gli onorevoli Rubin i , Tortarolo, Bettòlo e Fa-
sce al minis t ro del tesoro sulla deficienza 
dei buoni di cassa. 

L'onorevole minis t ro del tesoro ha facoltà 
di par lare . 

Sennino Sidney, ministro delle finanze, in te r im 
del tesoro. Poco posso agg iungere a quanto 
dissi alla Camera nel la esposizione finanzia-
r ia e a quanto è detto nel la relazione, che 
precede i p rovvediment i f inanziari . 

E certo che vi è notevole deficienza di 
moneta piccola. 

-. Quando ar r iva i al Ministero erano in cir-
colazione circa dodici mil ioni di buoni di 
eassa,: perchè non erano superiori a questa 
somma gli spezzaci immobil izzat i . Mi det t i 
quindi grande p remura per fare incet ta di 

spezzati per potere aumentare la emissione 
dei buoni ed oggi i n fa t t i se ne t rovano in 
circolazione circa 27 mil ioni . 

Einora non.abbiamo fabbr icato che t r en ta 
mil ioni di buoni, e fino alla fine di apri le, 
sebbene appena arr ivato al Ministero io dessi 
ordini per la ul ter iore fabbricazione, non 
potremo averne un numero maggiore. 

Negl i u l t imi mesi, oltre l 'emissione dei 
buoni, -è s tata fa t t a l 'emissione di quat t ro mi-
l ioni e mezzo circa di bronzo 

Una delle ragioni p r inc ipa l i per cui è 
stato emanato il decreto per accelerare la fab-
bricazione delle monete di nikel da 20 cen-
tes imi è s tata l ' avvic inars i della campagna 
serica, per la quale nel l 'Al ta I t a l i a si r i-
chiede necessar iamente una grande massa di 
piccola moneta. 

Fa rò il possibile per accelerare la co-
niazione delle monete di n ike l e spero che 
nel la seconda metà di marzo si possa comin-
ciare a met ter mano al lavoro. 

Presidente. Ha facol tà di par la re 1' onore-
vole Rubin i . 

Rubini. La not izia che l 'onorevole mini -
stro ha forni to al la Camera, è in t eg ra t iva 
di quel la che g ià egli det te l ' a l t r i giorno 
nell 'esposizione finanziaria. 

Io mantenn i l ' in ter rogazione , perchè de-
sideravo che il minis t ro dicesse in qual tempo 
pot rà met tere in circolazione non solo le mo-
nete di nikel, sulle qual i però avrei qualche 
r i serva da fare, ma anche i buoni di Cassa 
dà due l i re dei qual i l 'onorevole minis t ro si 
i n t r a t t enne nell 'esposizione finanziaria. 

Sulle p r ime egl i ha risposto, ma non ha 
fa t to a l t re t tan to per quanto concerne i secondi. 

Impor ta assai che quest i Buoni, come del 
resto l 'onorevole minis t ro si è già persuaso, 
vengano sol leci tamente ad a iu tare i minu t i 
scambi che, se non a Roma, in quasi t u t t e 
le provincie del Regno sono rea lmente osta-
colati dal la deficenza di minuto medio cir-
colante. 

Spero quindi che l 'onorevole minis t ro vorrà 
dir igere la sua cura ad accelerarne la emis-
sione. . 

L'onorevole minis t ro essendosi dichiarato 
per i l pr imo persuaso della necessi tà del 
provvedimento, confido nella sua solerzia e 
non mi resta che d ich iararmi in massima 
sodisfat to. 

Presidente. H a facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro del tesoro. 
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Sennino Sidney, ministro del tesoro. Dichiaro 
all'onorevole Rubini che si sta accelerando 
il più che sia possibile la fabbricazione dei 
Buoni di Cassa da due lire; ed anzi aggiungo 
che si è sospesa fin da principio la fabbri-
cazione di quelli da una lira per potere il 
più sollecitamente apprestare una più rag-
guardevole somma in buoni di cassa util i per i 
piccoli scambi. Prima però della fine di aprile 
sarà impossibile cominciare a metterne in cir-
colazione; e spero che prima di quell'epoca 
avrò potuto r i t i rare abbastanza spezzati d'ar-
gento che mi consentano di mettere fuori una 
notevole quanti tà di Buoni da due lire a mano 
a mano che vengano fabbricati. 

Spero con ciò di aver soddisfatto l'onore-
vole Rubini. 

Presidente. Viene ora la seguente interro-
gazione degli onorevoli Rubini, Tortarolo, 
Bettòlo e Fasce ai ministri dell ' interno e della 
marina « sulle condizioni del Lazzaretto del-
l'Asinara. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio, I l ministro 
dell'interno si fece assegnare nel 1887, l'isola 
dell'Asinara, allo scopo di farne una stazione 
sanitaria. 

Nei 1888 cominciò la costruzione degli 
edifìci necessari, e si è fat to quanto si è po-
tuto. I miei successori continuarono, e vi si 
lavorò, ma nei limiti del bilancio. Certo la 
località non potrebbe esser migliore per un 
servizio simigliante ; ma non si possono fare 
grandi opere per quanto ne sia urgente il 
bisogno, quando si ha il nemico in casa, che 
è lo esquilibrio del bilancio dello Stato. Stiano 
sicuri però gli onorevoli interroganti che af-
fretterò, quanto più è possibile, il compi-
mento delle opere medesime; e spero che essi, 
se avranno pazienza, potranno essere con-
tenti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Rubini. 

Rubini. Certamente che la pazienza non 
mancherà a noi, onorevole ministro ; ma io 
mi auguro che di questa vir tù non abbiano 
a dover far prova di nuovo i numerosi pas-
seggeri che, trovandosi sui nostri piroscafi, 
devono e-sere mandati al lazzaretto dell'Asi-
nara a scontarvi la quarantena. 

La mia interrogazione, alla quale vollero 

cortesemente unirsi tre colleghi della Ligu-
ria, non era diretta a criticare in genere 
l 'opera del Governo. Anzi a me piace dire, 
anche a nome loro, come nelle passate peri-
pezie epidemiche che ebbe a sopportare l ' I ta-
lia, le misure prese dalla Amministrazione 
abbiano dato generalmente buoni frut t i . E di 
ciò io mi rallegro. Ma tuttavia, a r iguardo 
del lazzaretto dell 'Asinara, vedo volentieri 
che l'onorevole ministro riconosca come vi si 
debbono ancora fare parecchie opere per ren-
derlo atto al servizio al quale è destinato. 

Rammenterò soltanto questo : che, al tempo 
in cui vi furono mandati i due piroscafi Vin-
cenzo Florio e Andrea Daria, non vi si trova-
rono che baracconi per accogliere 90 passeg-
gieri... 

Grispi,presidente del Consiglio. Ottantadue! 
Rubini... mentre quei grandi piroscafi ne tra-

sportano da 1200 a 1500 cadauno. Di maniera 
che i passeggeri dovettero rimanere a bordo, 
cioè nel centro stesso dell ' infezione. 

E poiché in questo caso è naturale che la 
pazienza, alla quale si r iferiva l'onorevole 
ministro, potesse qualche volta essere perduta 
dai passeggeri medesimi, condannati barbara-
mente a vedere ogni giorno decimati dal 
morbo i compagni ed esposti da un giorno 
all 'altro a subire la stessa triste sorte; è na-
turale, dico, che quella pazienza, potesse ve-
nire meno, così da provocare da parte delle 
autorità, le quali erano nel dovere di mante-
nere l'ordine, misure molto severe; tanto 
che si parlò perfino di fare dirizzare contro 
quei due piroscafi mercantili i cannoni che 
si trovavano a bordo della nostra corazzata, 
di servizio all 'Asinara, che era precisamente 
VA/fondatore^ come osserva l'onorevole collega 
Bettòlo. 

Mi pare quindi che ci siano argomenti 
sufficienti per incoraggiare il Governo, mal-
grado le ristrettezze finanziarie, malgrado la 
mia ben conosciuta simpatia per le economie; 
a fare quanto l 'umanità raccomanda in simili 
casi. 

Detto questo, credo che l'onorevole mini-
stro vorrà consentirmi di esprimergli un anti-
cipato ringraziamento, perchè son persuaso 
che le raccomandazioni mie e dei miei col-
leghi saranno da lui accolte e sodisfatte. 

Presidente. Essendo trascorsi i quaranta mi-
nuti assegnati alle interrogazioni, procede-
remo nell 'ordine del giorno. 
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Presentazione di due disegni di legge e di una 
relazione. 

Presidente. L 'onorevole ministro del tesoro 
ha facoltà di parlare. 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze interim 
del tesoro. Mi onoro di presentare alla Camera 
un disegno di legge concernente provvedi-
menti per l iquidare i residui crediti del de-
manio per capitali di affranco di oneri gra-
vanti le terre del Tavoliere di Puglia e delle 
tre popolazioni. 

Mi onoro inoltre di presentare alla Ca-
mera un disegno di legge per l 'approvazione 
della spesa straordinaria di -500,000 lire per 
provvedimenti di sicurezza pubblica in Sicilia. 

Prego la Camera di mandare questo se-
condo disegno di legge alla Giunta generale 
del bilancio. 

Infine presento la ventiquattresima rela-
zione della Commissione centrale di vigi-
lanza sull 'amministrazione dell'Asse ecclesia-
stico, per l'esercizio finanziario 1892-93. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
delle finanze della presentazione dei due di-
segni di legge e della relazione, che saranno 
stampati e distr ibuit i . 

L'onorevole ministro chiede che il disegno 
di legge per la spesa straordinaria di lire 
500,000 per i provvedimenti di sicurezza pub-
blica in Sicilia sia deferito all 'esame della 
Giunta generale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrario 
s ' intenderà approvata questa proposta. 

{È approvata). 

L'altro disegno di legge seguirà la pro-
cedura degli Uffici. 

Seguito dello svolgimento delie interpellanze, ed 
interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito dello svolgimento delle interpellanze e 
interrogazioni relat ive ai fa t t i di Sicilia e 
della Lunigiana. 

Essendo stato esaurito lo svolgimento delle 
interpellanze iscritte nell 'ordine del giorno, si 
passerà ora alle interrogazioni che si r iferi-
scono al medesimo argomento. 

La prima è dell'onorevole De Nicolò. È 
presente ? 

{Non è presente), 

Non essendo presente, decade dalla sua in-
terrogazione. 

La seconda è degli onorevoli Agn in i , 
Prampolini , Ferr i , Berenini , e Badaloni, al 
presidente del Consiglio, ministro dell ' in-
terno « sul divieto di sbarco a Palermo op-
posto a due deputat i socialisti e non ad al tr i 
ci t tadini . » 

Onorevole Agnini, mant iene la sua inter-
rogazione ? 

Agnini. No. 
P r e s i d e n t e . L'onorevole Oasilli è presente? 
Voci. No. 
P r e s i d e n t e . Non essendo presente, anche la 

sua interrogazione decade. 
Viene ora la interrogazione dell'onore-

vole Cimbali al presidente del Consiglio, mi-
nistro dell ' interno, « sui motivi che lo hanno 
determinato a far decretare il disarmo gene-
rale e severamente rigoroso in tu t te le Pro-
vincie della Sicilia, che, mentre priva della 
legit t ima difesa i cit tadini onesti ed amanti 
dell 'ordine, non garantisce dai pericoli dei 
male intenzionati . » 

L'onorevole Cimbali ha facoltà di par-
lare. 

C i m b a l i . L'onorevole ministro de l l ' in terno 
non ha detto parola intorno al disarmo, ed io 
spiegherò lo scopo della mia interrogazione. 

Anzi tut to osservo che, avendo il commis-
sario straordinario per la Sicilia i pieni po-
teri, non era necessario un Decreto speciale 
per il disarmo. 

Ad ogni modo quel Decreto, emanato allo 
scopo di togliere i mezzi di offesa ai faci-
norosi, non ebbe in realtà altro risultato che 
quello di molestare i galantuomini ; perchè 
nell ' intervallo trascorso dalla pubblicazione 
all 'applicazione di esso, le persone che, certo 
non per lodevoli fini, non volevano privarsi 
delle loro armi, ebbero tut to il tempo di na-
sconderle ; in modo che solamente le persone 
per bene le consegnarono. 

Inoltre giova osservare che nell 'at tuazione 
del Decreto non si seguì unità di cr i ter i i ; 
e, mentre in alcune Provincie le armi, ap-
pena consegnate, furono subito riconcesse, in 
altre Provincie non furono riconcesse nem-
meno alle persone più conosciute come amanti 
dell 'ordine. 

Io non farò colpa al Governo di tale in-
conveniente e nemmeno dell 'altro verificatosi 
in certi paesi, per cui le autorità di pub-
blica siouressaa, per rieoneedere i permessi 

•a 
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pel porto di armi, domandavano la richiesta 
in carta da bollo; ma è certo che in tale ma-
niera si ostacolava maggiormente la ricon-
cessione del porto d'armi. 

Si aggiunga che il generale Morra di-
spose dopo che le armi si potessero riconcedere 
anche alle persone non munite precedente-
mente del permesso d'anni, purché esse se ne 
munissero per l 'avvenire ; di guisa che quelle 
popolazioni ritennero giustamente che il prov-
vedimento del disarmo non avesse altro scopo 
all' infuori di quello di obbligare i cit tadini 
a munirsi del permesso d'armi, pagando la re-
lativa tassa. 

Oonchiudo col dire che, mentre il provve-
dimento fu diretto a disarmare le persone che 
potevano crear disordini, nella sua esecu-
zione non fece che creare difficoltà alle per-
sone per bene. 

E non ho altro a dire. 
Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-

l'onorevole Marcora al presidente del Con-
siglio, ministro dell'interno. 

L'onorevole Marcora « facendo espressa 
riserva d'ogni giudizio sull'applicazione, per 
Decreto Reale, durante la proroga della Ca-
mera, dello stato d'assedio e degli altri prov-
vedimenti eccezionali alla Sicilia e alla pro-
vincia di Massa e Carrara, chiede se il Go-
verno, ove creda di dover mantenere in vigore 
tali provvedimenti, non intenda domandarne 
analoga autorizzazione al Parlamento. » 

L'onorevole Marcora ha facoltà di par-
lare. 

Marcora. Non intendo di uscire dai rigo-
rosi limiti prefìssi dal regolamento agli in-
terroganti; tanto più che l'argomento prin-
cipale a cui si riferiva la mia interrogazione, 
e sebbene questa sia stata presentata nel 
giorno stesso in cui la Camera riprese i suoi 
lavori, fu già oggetto di discussione fra l'ono-
revole presidente del Consiglio e l'onorevole 
Cavallotti; il quale se ne occupò, parlando 
sul verbale di altra delle precedenti sedute. 

E d'altra parte, a mio avviso, la questione 
°ke, da vari giorni, intrattiene quest'assem-
blea, spogliata che sia di tutt i gii incidenti 

fatto, si riduce a sapere e decidere sol-
tanto questo: Se il Governo, siasi, o no, con-
tenuto nei limiti consentiti al potere esecu-
t i v o dallo Statuto e dalle leggi. 

Ed ecco le mie succinte e precise dichia-
razioni. 

Ee cose dette dall'onorevole presidente 

del Consiglio hanno mirato anzitutto a chia-
rire l'eccezionalità dei casi a cui si dovette 
provvedere. 

E io non discuto se, in ipotesi, tale eccezio-
nalità possa essere ammessa, perchè non mi è 
lecito e non intendo entrare nella disamina 
dei singoli fatti. 

Egli ha anche chiarito la bontà e ia rettitu-
dine delle intenzioni, che lo guidarono, prima 
a consigli e trattative di calma e di pace con 
diversi uomini influenti presso le moltitudini, 
e di poi,- ad adottare i gravi provvedimenti 
applicati alla Sicilia e alla Lunigiana, e di 
tale bontà e rettitudine di intenti nessuno 
che lo conosce poteva e può dubitare. 

Ma non credo ch'egli potesse dimostrare e 
abbia dimostrato la giustizia e la proporzio-
nalità al bisogno dei provvedimenti adot-
tati. 

Nel sostenere specialmente che i paesi 
ai quali venne applicato lo stato d'assedio, 
dovessero considerarsi in istato di guerra, 
senza che fosse intervenuta la dichiarazione di 
tale stato da parte di chi solo poteva farla, 
e che conforme allo Statuto e alle leggi sia 
stata l'istituzione dei così detti tribunali di 
guerra, la soppressione della libertà di di-
fesa agli imputati, e dei rimedi concessi dalle 
leggi ordinarie ai più volgari malfattori, 
e la limitazione delle guarentigie parlamen-
tari, e della libertà di stampa ; nel sostenere 
tutto ciò, egli ha varcato il segno. 

Ed io, sebbene sia oggi qui forse, all'in-
fuori di pochissimi che lo hanno avvicinato 
prima del 1860, il più vecchio amico suo, 
debbo, a tutela quasi del mio onore e per coe-
renza alle convinzioni di tut ta la vita, espri-
mergli, al riguardo, il mio aperto dissenso e 
non tenermi sodisfatto. 

E tanto meno posso dirmi sodisfatto e 
maggiore è il mio dissenso per quello che 
riguarda la risposta data all 'ultima parte 
della mia interrogazione, quella cioè con la 
quale chiedeva se, oggidì, a Camera aperta, 
il Governo, ove creda di dover mantenere in 
vigore le misure eccezionali, non intenda di 
regolare la sua posizione domandandone ana-
loga autorizzazione a chi solo può darla, os-
sia al Parlamento. 

Egli, se i sommari resoconti della seduta 
di ieri, alla quale non potei assistere, ritras-
sero fedelmente il suo pensiero, ha detto che 
giammai i Decreti Beali, i quali abbiano 
stabilito lo stato d'assedio in alcuna parte 
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del Regno, a Camera chiusa, furono presen-
tati alla Camera stessa per essere convertiti in 
legge. 

E in questo io posso consentire con lui, 
perchè la nostra storia parlamentare lo prova. 

Ma è risposta che ha nulla che vedere 
con la domanda mia. 

Mi dichiaro, adunque, lo ripeto, non so-
disfatto, e mi riservo di presentare, d'accordo 
col mio amico Paternostro, analoga mozione. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
l'onorevole Di Sant'Onofrio al presidente del 
Consiglio e al ministro delle finanze, « per 
conoscere: 1° se, in seguito ai dolorosi avve-
nimenti di Sicilia dovuti in buona parte al-
l'eccesso dei dazi consumo, sia intenzione del 
Governo proporre provvedimenti pel riordi-
namento di questa tassa in guisa da limitare 
il numero dei Comuni dichiarati chiusi; 2° 
in caso affermativo, se e quali temperamenti 
si vorranno adottare per alleviare i Comuni 
in ordine alle spese imposte per legge e 
compensarli delle perdite che loro derivereb-
bero dalla diminuzione del dazio di consumo. » 

L'onorevole Di Sant'Onofrio ha facoltà di 
parlare. 

Di Sant'Onofrio. L a mia interrogazione era 
rivolta non solo all'onorevole presidente del 
Consiglio, ma anche all'onorevole ministro 
del1 e finanze. 

Io ho avuto una vaga risposta ieri dal-
l'onorevole presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno, il quale ha dichiarato che avrebbe 
studiato la questione dei bilanci e tasse co-
munali ; ma non così dal ministro delle finanze, 
lochè mi fa temere che il Governo faccia un 
passo indietro nelle speranze da lui fatte 
concepire. 

Ad ogni modo, mi permetto di esporre 
brevemente le ragioni che mi hanno indotto 
a presentare questa interrogazione. 

Comincio dal dichiarare che non ho nes-
suna difficoltà ad accordare al Ministero un 
bill di indennità per i provvedimenti straor-
dinari adottati in Sicil ia. 

Però, se esso credesse di avere, col solo ri-
stabilimento dell'ordine materiale, risoluta la 
questione, si ingannerebbe grandemente. 

È necessario che intervenga ora un'opera 
di pacificazione, e questa si può ottenere so-
lamente con un'esatta, coscienziosa e impar-
ziale ricerca delle cause che hanno dato luogo 
ai disordini. 

E d in questo io mi permetto di dissentire 

dall'onorevole presidente del Consiglio, che 
attribuisce esclusivamente alle mene dei so-
billatori i torbidi avvenuti in S ic i l ia ; mentre 
essi sono dovuti ad altre cause che hanno 
agevolato l'opera agl i agitatori. 

10 ritengo che una delle cause che merita 
speciale attenzione sia quella dei tributi co-
munali, e specialmente l'ordinamento del da-
zio-consumo. 

Se voi avete seguito con attenzione lo 
svolgimento degli avvenimenti in Sicilia, 
avrete potuto accorgervi che i maggiori tu-
multi sono avvenuti nei Comuni così detti 
chiusi. 

Sopra quindici Comuni dove sono avve-
nuti disordini, come ha accennato l'onorevole 
presidente dei Consiglio, dodici sono Comuni 
chiusi. 

11 furore dei tumultuanti si è principal-
mente diretto contro i casotti e contro gli 
agenti del dazio-consumo. Abbiamo avuto 
vere insurrezioni capitanate da tanti Masa-
niello. 

Mi sembra dunque che questo sia un fe-
nomeno degno della vostra attenzione, impe-
rocché vi dimostra che l'opera dei sobillatori 
ha trovato precisamente in questi Comuni lo 
elemento più adatto per riuscire; un maggese 
mirabilmente preparato, ove poteva il mal 
seme fruttificare maggiormente. 

Se voi esaminate le condizioni della Si-
cilia, troverete che in nessuna altra regione 
d'Italia v'è un numero così grande di Comuni 
chiusi. Sopra i 351 Comuni che costituiscono 
l'isola, ne abbiamo nientemeno che 71! Nella 
provincia di Trapani, sopra 20 Comuni, vi sono 
10 Comuni chiusi; ed è precisamente in questa 
provincia, dove le condizioni economiche sono 
buonissime, dove v'è una popolazione emi-
nentemente civile e mite, che i tumulti sono 
stati più intensi. 

Ciò deriva principalmente, da questo, che, 
nell'applicazione della legge sul dazio con-
sumo, si è partiti, per quanto concerne la-
Sicilia, da un criterio erroneo. Si è voluto 
imporre il Comune murato principalmente là 
dove è una grande agglomerazione di popo-
lazione, senza tener conto che questa popo-
lazione agglomerata è costituita principal-
mente, anzi esclusivamente , da lavoratori 
agricoli, i quali, o per mancanza di sicurezza 
pubblica, o per ragioni di malaria, o per 
difetto di acqua e di viabilità, non possono 
dimorare sparsi nelle campagne. Potrete pi"©" 
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sentare quanti progetti vorrete, per abolire o 
diminuire il latifondo, ma se non correggerete 
questa condizione di fatto, non potrete costi-
tuire la piccola proprietà; la quale lia biso-
gno, per esistere, che il contadino dimori sul 
podere. 

Queste povere popolazioni adunque si ve-
dono in ogni maniera oppresse ed angariate, 
dovendo pagare per l ' in t roduzione nel Co-
mune di quella magra parte cbe ad esse spetta 
nella division"! dei raccolti, e quindi si irri-
tano, e con ragione. 

Inoltre, col continuo accrescere delle spese 
obbligatorie che noi votiamo, (perchè anche 
noi abbiamo la nostra non lieve parte di re-
sponsabilità in questo stato di cose che tra-
vaglia la Sicilia) i Municipi devono aumentare 
le loro risorse, e naturalmente ricorrono al 
dazio consumo che presenta maggiore faci-
lità e prontezza di esazione. 

Aggiungete alla gravezza del dazio le 
mille angherie, spesse volte anche maggiori 
dello stesso tributo, e vi persuaderete delle 
tristi condizioni in oui versano questi disgra-
ziati contadini, i quali arrivano certe volte 
a dover pagare due volte il dazio ; giacche 
avviene spesso che l 'operaio di campagna che 
va al lavoro e porta con sè il suo pane che 
ha già pagato una volta il dazio, riportandolo 
a casa debba pagare un secondo dazio. 

Naturalmente, trattandosi di una semplice 
interrogazione, non posso svolgere la que-
stione come avrei voluto; mi l in i t e rò ad una 
ultima considerazione che io credo gravis-
sima. Mi consenta la Camera che io manifesti 
intera la mia opinione, anche se essa dovrà 
tornare sgradita a qualcuno. 

Una delle principali e delle più antiche 
cause del male che travaglia la Sicilia, è la 
inosservanza, o per meglio dire, l ' impotenza 
della legge. Sotto il dominio spagnuolo e sotto 
quello borbonico i potenti per censo, per po-
sizione sociale, per audacia, si mettevano al 
di sopra della legge, la quale non rappre-
sentava mai la difesa e la tutela del debole, 
ma soltanto la repressione; essa per questi 
non aveva altro aspetto che il punitivo. 

Infa t t i nel nostro popolo corre un volga-
rissimo detto, il quale però nella sua volga-
rità dipinge esattamente la situazione; in Si-
cilia si dice che la legge è fatta solamente per lo 
sciocco. 

Dopo il 1860 questo stato di cose, anziché 
migliorare, peggiorò; perchè prima almeno 

n \ 

erano relativamente pochi i prepotenti e 
questi a loro volta difendevano i propr i 
dipendenti dalle prepotenze degli altri, men-
tre adesso ogni sindaco, ogni consigliere 
comunale, ogni contadino arricchito, ogni 
uomo astuto o violento si crede in diritto di 
mettersi al disopra della legge; alle prepo-
tenze individuali si sono aggiunte le prepo-
tenze collettive e di partito, spesse volte tol-
lerate, anzi favorite dal Governo e dai suoi 
agenti per ragioni di quieto vivere, locali, 
elettorali, perfino parlamentari . 

Questo vi spieghi il furore, la ferocia con 
la quale si combatte in quei paesi la lotta 
elettorale amministrativa, rasentando talvolta 
perfino da maggioranza e minoranza il Co-
dice penale; perchè il trionfo significa il li-
bero esercizio della prepotenza, la possibilità 
di mettersi al disopra della legge. I l part i to 
vittorioso preme il part i to vinto, l 'uno e l 'a l -
tro opprimono il debole, il tapino. 

Qual maraviglia, dunque, se quelle plebi 
hanno accolto con entusiasmo le parole dei 
sobillatori, i quali facevano loro sperare, non 
già il ritorno della giustizia, ma la vendetta; 
che da oppressi sarebbero diventati a loro 
volta oppressori? Questa è una delle precipue 
ragioni, per le quali i Fasci hanno avuto 
tanto e così rapido seguito. 

I l dazio di consumo nei Comuni chiusi 
serve principalmente all'esercizio di queste 
prepotenze, perchè i congiunti del sindaco o 
dell 'appaltatore, i grandi elettori del part i to 
o non pagano o lo fanno su scala ridotta, men-
tre, invece, devono pagar gli avversari e pr in-
cipalmente la plebe. 

Quindi non dovete considerare come Co-
muni chiusi quelli dove non esistono gli ele-
menti di una città, con la sua opinione pub-
blica, la sua stampa, la numerosa sua classe 
agiata e dirigente. 

Crispí, presidente del Consiglio. Che cosa deve 
fare il Governo? 

Di Sant'Onofrio. È il Governo che deve prov-
vedere con una legge per l 'avvenire. Non ab-
biamo in Lombardia delle vere e proprie città, 
per esempio Monza, che non sono Comuni 
chiusi ? Invece in Sicilia Comuni popolati ' 
unicamente di poveri contadini, sono dichia-
rat i chiusi. Concludo quindi facendo vive 
istanze al Governo perchè, nel presentare 
una legge sull 'ordinamento dei Comuni, vo-
glia tener conto principalmente di questa que-
stione dei Comuni chiusi, molto più che vi 
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sono stati telegrammi dello stesso Governo, 
elie a questa questione si riferiscono. Non è 
stato forse il ministro il quale ha fatto, per 
esempio, togliere il dazio sulle far ine? A 
Part inico non è stato il commissario gover-
nativo, che, di sua autorità, lo ha fatto ? 

Naturalmente, se prenderete questo prov-
vedimento, che credo giusto ed utilissimo per 
la Sicilia, bisognerà anche modificare la parte 
della nostra legislazione che si riferisce alle 
spese obbligatorie ; perchè il voler togliere 
da una parte un dazio e voler mantenere 
dall 'altra tut te le enormi ed inut i l i spese ob-
bligatorie, che ora angustiano i Comuni, mi 
pare cosa assurda. 

Io sono al termine del mio -dire. Un'ac-^ 
cusa dolorosa si è voluta fare al mio paese, 
ed è che la Sicilia abbia delle tendenze se-
paratiste. Contro questa accusa protesto alta-
mente; la Sicilia è sempre la terra del 4 
aprile, la terra alla quale voi dovete in-par te 
se potete discutere oggi liberamente in que-
sta Assemblea italiana. La Sicilia non ha 
sete che di giustizia e l 'aspetta dal Parla-
mento. (Bene/) 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Aprile. E presente ? 

(Non è presente). 

Non essendo presente, decade dalla sua 
interrogazione. 

Viene allora la interrogazione dell'onore-
vole Nicolosi al presidente del Consiglio « sul-
l 'azione dei prefet t i in Sicilia. » 

L'onorevole Nicolosi ha facoltà di parlare. 
Nicolosi. Sarò brevissimo : tanto più perchè 

temo che al malcontento della Sicilia si possa 
aggiungere, con il prolungarsi di questa di-
scussione, il malcontento della Camera. Mi 
atterrò, dunque, strettamente all' interroga-
zione che ho avuto l'onore di presentare. 

Signori ! In questo vivo malcontento della 
Sicilia, malcontento che non si l imita alle 
classi non abbienti, ma si estende altresì alle 
classi abbienti, causa non ult ima e non tra-
scurabile è, secondo me, oltre il disagio econo-
mico, il disagio morale, del quale è fattore 
importantissimo l'azione dei prefett i . 

Ma, si dice : — sono mali cotesti, che, su 
per giù, affliggono altre regioni. — E sia pure, 
onorevoli colleghi. Però, è questione di l imit i : 
e talora le questioni di l imiti diventano que-
stioni di vera e propria sostanza. 

Esaminate il funzionamento dei corpi elet-
tivi, amministrat ivi di qualche provincia e 
di più d' una provincia, e poi mi dia torto 
chi può. Così, la questione delle liste eletto-
rali, eh' è stata giustamente accennata dal-
l'onorevole Di San Giuliano, e su cui io aveva 
già richiamato l 'attenzione del Governo e del 
Parlamento, è una questione di tale impor-
tanza, che non può sfuggire a nessuno. 

Ora, la nota dominante, caratteristica del 
funzionamento dei corpi elettivi e delle am-
ministrazioni locali è questa: la politica, con 
le sue rovine, assorbe l 'amministrazione, in-
veste, invade, trascina ogni cosa. Parlo in ge-
nerale : le eccezioni confermano, anche qui, la 
regola. In tanto cozzare di uomini e di cose, 
in tanto tumulto di opposti interessi e di 
persone pugnant i e t ra loro soverchiantisi, 
unico rimedio, valido presidio dovrebb'essere 
l'azione dei prefetti , alta, i l luminata, coscien-
ziosa. Ma, oimè! l'azione dei prefet t i invece 
è tu t t ' a l t ro : essa è inefficace o perturba-
trice. I prefetti , o seguono la corrente e l 'am-
biente, oppure fanno qualche cosa di più, ag-
gravando e peggiorando lo stesso ambiente. 
Essi non fanno amministrazione, ma esclusi-
vamente politica, e a questa tutto hanno as-
servito e sacrificato. Ma che cosa- è cotesta 
politica, o signori ? Questa politica, sotto men-
t i te parvenze, altro talvolta non nasconde 
se non fini malsani e personali di consorterie 
e di clientele, di cricche e di prepotenti pa-
troni; meschini fini i quali si confondono ed 
interessa di confondere con alte idealità della 
patria, quasi a far passare sotto un'onorata 
bandiera merci avariate. 

Così la partigianeria, elevata a sistema, ha 
scosso il senso morale, guaste e corrotte le 
funzioni pubbliche. Così, talora è stata fat ta 
la peggiore delle politiche, quella che non ha 
il senso del l imite nella legge, il fondamento 
nella giustizia, il fine negli interessi veri e 
non fittizi, con quali r isultat i poi... tu t t i sap-
piamo. 

Urge, pertanto, il provvedere a questa 
specie di ricostituzione morale nell 'azione dei 
prefet t i in Sicilia: tanto maggiormente ri-
chiedendosi buoni strumenti, quanto più dif-
ficile l 'ambiente nel quale sono chiamati ad 
operarvi. Perchè, in vero, più che all'effica-
cia di provvidenze legislative, crederei alla 
efficacia dell'azione continua ed incessante dei 
prefetti , quante volte fosse questa richiamata, 
con differenti criteri, metodi e sistemi, alla 
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altezza d'un fine al quale, per adesso, asso-
lutamente non mira. 

Ma, vorrà l'onorevole presidente del Con-
siglio a ciò provvedere con la sua alta energia? 

Su tale argomento, oggetto della mia in-
terrogazione, l'onorevole presidente del Con-
siglio, nel suo magistrale e vigoroso discorso 
di ieri, non trovò una sola parola. E quindi 
non potrei, a questo proposito, dichiararmi 
nè sodisfatto, ne insodisfatto, aspettando, alla 
mia volta, ulteriori dichiarazioni : a meno 
che, io non volessi interpretare, sull'assunto, 
il silenzio dell 'illustre capo del Governo come 
un tacito e pieno assenso a quanto ho avuto 
l'onore di esporre. Ed a credere ciò sarei au-
torizzato, in particolar modo, dopo le critiche 
acerbe, mosse in quest'Aula da parecchi ora-
tori, all'azione dei prefett i in Sicilia. 

In questi sensi, adunque, io confido di po-
termi dichiarare sodisfatto. (Bene!) 

Presidente. Essendo esaurite le interroga-
zioni, gl ' interpellanti avranno facoltà di par-
lare per rispondere se siano o no sodisfatti. 
Primo interpellante fu l'onorevole La Vaccara. 

Onorevole La Vaccara ha facoltà di par-
lare per dichiarare se sia o no sodisfatto. 

La Vaccara. Sarò brevissimo. L'onorevole 
collega Nicolosi ha accennato all'azione dei 
prefetti in Sicilia, sulla quale io pure mi trat-
tenni. Uso a non perdere tempo, non credo do-
ver parafrasare quanto l'amico ha accennato 
e faccio mie le sue preghiere, rivolte all'ono-
revole presidente del Consiglio. Lascio poi li-
bero il campo agli altri onorevoli interpel-
lanti, i quali hanno trattato, con maggiore 
competenza, dirò così, le questioni partico-
lari e di dettaglio, come si direbbe con im-
propria parola. (Approvazioni — Ilarità). 

Però mi concederà la Camera che io, 
per quell'amore, che porto alla mia diletta 
Sicilia, ritorni, non sopra i miei passi, ma so-
pra un argomento molto importante; cioè, che 
affermi altamente che la Sicilia non fu mai se-
paratista, perchè essa ama l ' I tal ia, e sarà sem-
pre pronta a difendere l ' integri tà della pa-
tria ; ed a preferenza di tut t i lo sapete voi, 
onorevole Crispi, che foste il geniale prepara-
tore dell'epopea nazionale. Però Governo e 
Parlamento non dimentichino la bella Tri-
nacria checalliga tra Pachino e Peloro.(Bravo! 
— Si ride). 

La sua importanza politica, strategica e 
storica., o signori, è assai più di quella che 
pomnnerawt/e si oredo, I ge h (hmm toIìii« 

concedermi due soli minuti, potrei dimostrare 
che dalla storia si desume la importanza della 
nostra isola e il dovere supremo della Nazione 
di tenerla amica e sempre a sè avvinta. 

Non leggi di repressioni feroci, certamente, 
o leggi di eccezionale beneficio noi vogliamo, 
ma che la Sicilia sia governata con intelletto 
d'amore, e che falsi pregiudizi non si facciano 
strada, perchè nulla è più increscioso al cuore 
del siciliano che il vedersi incompreso e mal-
trattato. 

La Sicilia guarda i due bacini del Medi-
terraneo... (Ilarità). . 

Bisogna, o signori, che teniate presenti 
alcune considerazioni che sono molto impor-
tanti . 

Si è detto, una volta, da un uomo emi-
nente, in quest'Aula, che le chiavi del Mediter-
raneo sono nel Mar Eosso; ed io ho la coscienza 
di poter affermare, al contrario, che le chiavi 
del Mediterraneo le abbiamo noi e sono in 
Sicilia, non già nelle brughiere e nelle infuo-
cate arene dell'Africa. (Bravo!) La condizione 
della Sicilia è tale da tener testa a qualunque 
invasione, se alla forza propria si unisce la 
virtù dell'amore, che tutto può e tutto fa in 
materia di patriottismo. 

E non sono queste affermazioni fatte a 
casaccio. Per quanto modesto cultore di 
scienze storiche, lasciate che io vi presenti 
alcune considerazioni satto' forma interroga-
tiva. 

Perchè gli Elleni e i Penici, per i primi, 
andarono a colonizzare la Sicilia? 

Perchè, col volgere del tempo, Roma cercò 
di tenerne lontana l ' influenza punica? 

Eppure fin d'allora si combatteva per la 
conquista della Sicilia, non solo perchè essa 
era la chiave del Mediterraneo, ma perchè 
era la porta per la quale si passava nel con-
tinente. Possedere la Sicilia significa posse-
dere l ' I tal ia. (Bene! Bravo!) 

E a coloro che dicono che alla intelligenza 
dei Siciliani non'corrisponde interamente il 
grado di cultura, come ho letto in un libro 
di autore anonimo, rispondo che fin dai tempi 
antichissimi Gelone combatteva e vinceva 
imponendo ai Punici l'obbligo di non sacri-
ficare vitt ime umane. Dopo i Romani e Bizan-
tini vennero in Sicilia gli Arabi, che di là si 
spinsero ad occupare parte del continente me-
ridionale ed in peculiar modo a Salerno si 
stabilirono. 

Quindi yrarn e occupata da Buggero il ^Tor* 
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manno, con l'evidente scopo di muovere ad 
altre conquiste, di estendere ed afforzare il 
suo potere. Infatti, morto Roberto, muove dalla 
Sicilia, invade e sottomette al suo dominio 
la Pugl ia ed altre provincie del Mezzogiorno, 
e fonda così uno Stato potente, che più tardi 
dovea costituire il Regno delle Due Sicilie. 
Poi, con l'andar del tempo l ' isola nostra fu 
il centro di azione nella grande contesa fra 
il Papato e l ' Impero, ed è degno di nota 
come lo svevo Federico I I imperatore lasciò 
la Germania... {Rumori). 

Abbiate la cortesia di ascoltarmi: è storia 
italiana questa che mi fo lecito di richiamare 
alla vostra memoria. Dicevo, dunque che Fe-
derico I I venne in Sici l ia per prepararsi al-
l 'aspra lotta non solo con le armi materiali, 
ma eziandio con le armi del pensiero. Splen-
dida fu la sua corte in Palermo, dove, col 
volgare che sal iva a dignità di lingua, sor-
geva l 'alba della letteratura italiana, la quale 
dovea esplicare il pensiero nazionale. 

E la Sicilia fu la culla delle nuove idee 
surte nel nome dell'unità della patria sempre 
desiderata e realizzata mai. (Bene !) 

L'insurrezione del Vespro contro l 'An-
gioino e l'epopea della libertà, è l'afferma-
zione del carattere indomito di quel popolo 
generoso ; non lo dimenticate. E gii Arago-
nesi dalla Sici l ia mossero alla conquista di 
Napoli. E più tardi è dalla Sicil ia che Ga-
ribaldi porta la rivoluzione vittoriosa fino al 
Volturno. (Bravo!) 

La Sicilia, lo accennava anche l'onorevole 
Crispi, è la terra delle rivoluzioni, perchè 
ivi è spiccato il sentimento della libertà; le 
leggi si vogliono buone, ivi si vuole equità 
per tutti, ma la prepotenza non si tollera: e 
un delegato di pubblica sicurezza non può 
permettersi -una violenza qualunque, tanto 
forte i Siciliani sentono nell'animo l'ossequio 
al diritto. E per mostrare la giustezza della 
mia affermazione vi dirò, o signori, che nella 
costituzione siciliana del 1812, v' è un articolo 
nel quale è riconosciuto il diritto al citta-
dino di reagire contro qualunque autorità se 
questa non operi in conformità della legge. 
Come vedete, questo principio che la dottrina 
prima, la giurisprudenza dopo, e l 'ultimo 
Codice penale hanno sancito, era g ià stabi-
lito nelle nostre leggi costituzionali; noi vi 
abbiamo, dunque, precorso anche in questa. 

Ma perchè si sono fatte le rivoluzioni 
in S ic i l ia? 

Si sono fatte perchè si sentiva il bisogno 
di emanciparsi dalla mala signoria, perchè 
si sentiva incalzante la brama di rivendicare 
la perduta libertà, perchè si sentiva prepo-
tente necessità di progredire moralmente e 
materialmente e di avvicinarsi ancor più alla 
grande patria comune che si voleva ricom-
posta a potente unita. E se alcuno mi ob-
i e t t a s s e che la Sici l ia faceva moti separatisti 
da Napoli, risponderei subito che non erano 
fatti in odio a quella grande e nobile città, 
nè a quel popolo, come scrittori passionati 
vollero far credere, sibbene perchè si voleva 
l'autonomia dell'isola avendo noi siciliani la 
coscienza dei nostri diritti. Questo e non altro 
è il significato delle nostre rivoluzioni; questo 
e non altro significano la rivoluzione del 1820 
e del 1848. (Bravo !) Si dice pure che Ja Sici l ia 
non è ancora educata a libertà, nè al sistema 
parlamentare! Piano! (Commenti). Le istitu-
zioni parlamentari di Sicilia sono coeve a 
quelle dell 'Inghilterra, anzi le precedono. 

Potrei citarvi degli scrittori, ma non è ora 
forse il momento opportuno. Dirò ad ogni 
modo che avevamo in Sicilia i nostri Parla-
menti e ne ricorderò uno, quello tenuto nel 
1296, sotto Federigo I I di Aragona nella mia 
città natale, e sapete che cosa si stabilì in. 
quel Parlamento? Il diritto nel Parlamento 
stesso di legiferare in materia finanziaria. 

E così, per ripetere le parole dello storico 
De Gregorio, vennero stabilite da quel Parla-
mento siciliano le basi del nuovo diritto pub-
blico. Dunque noi, o signori, non siamo nuovi 
al godimento delle libertà. Noi vogliamo anzi 
rivendicare tal godimento, vogliamo ottenere 
la libertà coli'ordine, perchè la libertà che si 
muta in licenza non si vuole in Sicilia, pro-
ducendo essa un ordine che corrompe ogni 
libertà e può confondersi solo coll'ordine di 
Versailles«... 

Voci. V a r s a v i a ! (Si ride). 
La Vaecara... E questo in Sicil ia è impossi-

bile e non sarà mai... Potrei anche aggiun-
gere ai correttori del lapsus linguae Varsavia 
come pure sostenere Versailles ! (Ilarità). 

Ma ciò poco importa. A me premeva sol-
tanto assodare il principio: che la Sicil ia è 
degna di libertà. 

Ora vengo all' onorevole presidente del 
Consiglio, il cui magistrale discorso non mi 
ha recato sorpresa. Io l'ho sempre seguito 
con attenzione, con ammirazione, con reve-
rente affetto. Non dico questo perchè, oggi, 



Atti Parlamentari — 6817 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X V I I I l a SESSIONE DISCUSSIONI — TOENATA DEL 1° MAKZO 1 8 9 4 

egli siede a quel banco (Accenna al banco dei 
ministri) (per me era lo stesso anche quando 
sedeva solitario sullo scanno di semplice de-
putato) ; ma perchè in lui qualunque siciliano 
ammira non solo lo s tat is ta e il patr iota, ma 
anche l 'uomo dai tenaci propositi , che nul la 
può scuotere. 

Onorevole presidente del- Consiglio, (Se-
gni d'attenzione) quando venne proclamato lo 
stato d' assedio in Sicilia, fu una generale 
approvazione, un applauso unanime che pro-
ruppe dai nostr i pet t i , fu un conforto. (Bene! 
Bravo! all'estrema sinistra). 

Sì, s ignor i ! 
E questo rilevo ora, non per fare atto 

d'adulazione, ma per rendermi in terpre te della 
maggioranza grandissima dei miei colleghi 
siciliani; e dicano essi se io mentisca, o no. 

Voci all'estrema sinistra. Bravo ! bravo ! Te-
netevi lo stato d'assedio! 

La Vaccara. I n Sicilia, si è salutata con 
plauso la proclamazione dello stato d'assedio; 
lo ripeto e lo r iaffermo senza che alcuno possa 
darmi una smenti ta . 

Imbriani. Tenetevelo! Gioitene! 
La Vaccara; Onorevole Imbr iani , bisogna 

ohe io dica la ve r i t à : i l fa t to è questo. Io lo 
rilevo, perchè qualcuno ne voleva infer i re 
che, in Sicilia, non si avesse il senso della 
libertà, ma quello del l ' anarchia! 

Ma sì, la Sicilia applaudiva allo stato d'as-
sedio, poiché gli uomini d'ordine, gli uomini 
veramente l iberal i volevano spazzati via i 
sobillatori e gli agitatori , i saccheggiatori e 
i petrolieri ! (Bravo !) 

Se dovessi assurgere ai pr incipi i , se do-
vessi r icorrere ai pr inc ip i i del dir i t to (perchè, 
senza essere gran cosa, io credo che nessuno 
possa ignorare i pr inc ip i i fondamental i del 
diritto, p r ima d'esserne giudice), io, lealmente, 
direi all 'onorevole presidente del Consiglio 
che, lo stato d'assedio non si può giustificare 
giuridicamente. 

Dico quello che sento. 
Lo Statuto, le nostre leggi lo escludono as-

solutamente, e voi avete fat to bene, onorevole 
Crispi, a ricorrere, per gistifìcarlo, alla su-
prema ragione polit ica, perchè la ragione di 
Stato è superiore a qualunque legge scrit ta, a 
qualunque principio razionale o astrat to. 

Ma non posso, teoricamente, par tec ipare 
alle opinioni manifes ta te dall ' onorevole guar-
dasigilli. 

Io sono estimatore del suo ingegno, della 

sua coltura, della sua onestà. Lo so educato 
in quell 'ateneo napoletano dove anch' io feci 
i miei studi. (Si ride). 

Ma quel l 'Ateneo napoletano, onorevole 
guardasigi l l i , ha splendide tradizioni , r icorda 
con orgoglio il dotto e mar t i re Mario Pagano, 
e quando ho detto Mario Pagano, credo di 
aver detto abbastanza e non cito al tr i . 

Imbriani. Mario Pagano era per la forca. 
La Vaccara. Questa scuola, però, non è la 

mia. (Rumori). Mario Pagano non ammetteva 
il pr incipio della re t roa t t iv i tà della legge, 
di che pare si compiaccia il guardasigi l l i . 

Presidente. Onorevole La Vaccara, venga 
al l 'argomento. 

La Vaccara. Ci sono perfe t tamente . Sto per 
finire. 

La l ibertà del pensiero deve essera am-
messa e r ispet ta ta . E d io per questo dissento 
dall 'onorevole guardasigi l l i . 

Imbriani. Troppa grazia la l iber tà del pen-
siero. 

Presidente. Venga alle sue conclusioni, ono-
revole La Vaccara. 

La Vaccara. Onorevole signor presidente, 
le mie conclusioni sono presto fat te . Mi 
dichiaro sodisfatto delle dichiarazioni del-
l 'onorevole Crispi, e manderò in questo senso 
una mozione al banco della Presidenza. Non 
posso, però, dire a l t re t tanto delle teoriche del-
l 'onorevole guardasigi l l i , Calenda. Eg l i pare 
abbracci una certa scuola che dirò cortese-
mente antica, molto ant ica; egli pare si t enga 
a Giuseppe De Maistre, ed io voglio tener-
mene lontanissimo.. L 'a t tuazione delle teori-
che dell 'onorevole guardasigi l l i Calenda la ri-
manderemo alle calende greche. (Ilarità vivis-
sima). 

Presidente. L'onorevole Badaloni ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto delle ri-
sposte avute dal presidente del Consiglio. 

Badaloni. La Camera comprende come io 
non possa dichiararmi sodisfatto delle rispo-
ste dell 'onorevole presidente del Consiglio, 
e vorrà consentirmi che, anche in nome dei 
colleghi, ne esponga brevemente le ragioni . 

L'onorevole presidente del Consiglio, dopo 
avere spezzato una lancia per combattere « le 
ingiuste accuse, in questa discussione, r ivol te 
alla borghesia che ha dato al popolo le l iber tà 
politiche, le scuole ed il voto « (del quale, 
onorevole Crispi, la Giunta delle elezioni po-
t rebbe dirvi in che modo r ispet t i il legi t t imo 
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esercizio), ha cercato anzitutto di dimostrare 
che, a torto, gli fu da noi r improverato di 
non aver portato la sua attenzione sulle con-
dizioni, che, nella Sicilia, come in ogni altro 
paese, rendono di giorno in giorno più grave 
e penosa l 'esistenza del lavoratore, ed ha sog-
giunto che non a lui erano sconosciute le mi-
serie dell 'isola, ma a noi queste erano ap-
parse, e da noi si erano volute dimostrare 
maggiori della realtà, per esimerci dalla ri-
cerca delle cause, che da codesto stato di ma-
lessere, certamente profondo, hanno suscitato 
il fermento, che ha spinto le popolazioni alla 
rivolta. 

Tornare su questo argomento sarebbe ria-
pr i re la discussione, che si avvicina alla chiu-
sura o ripetere cose già dette: nonio , certa-
mente, lo farò, l imitandomi ad osservare 
all'onorevole presidente del Consiglio ed agli 
oratori che espressero simile concetto, che 
tut te le nostre affermazioni intorno alla mi-
seria della classe lavoratrice della Sicilia, 
alle sue cause e alle sue relazioni con la de-
linquenza, col br igantaggio e con la rivolta, 
non rispecchiano impressioni subbiettive, ma 
le conclusioni stesse t ra t te dall ' indagine se-
rena dei fat t i dàlia inchiesta ufficiale sulle 
condizioni delle classi agricole della Sicilia. 

È da quella inchiesta che noi abbiamo ri-
levato come, pressoché in tu t t i i paesi del-
l'isola, le classi lavoratrici abbiano un' im-
pronta comune, « impronta di miseria, di 
abbatt imento e di patimento » ; è in quella 
relazione che noi abbiamo letto che ivi «in-
vano si cerca un ceto agricolo ; non si hanno 
che servi s f rut ta t i sempre, riconosciuti mai »; 
è da quelle pagine che noi abbiamo appreso 
« che le privazioni e le sofferenze dei poveri 
agricoltori sono tal i da rendere loro Vimmo-
ralità quasi necessaria ; poiché, non potendo 
bastare l'onesto guadagno per mantenere la 
famiglia, bisogna rubare; che la miseria, cat-
t iva consigliera, è tale da costringere talora 
mogli e figlie di codesta classe a t rans igere 
col proprio onore per sfamarsi » ; che non è 
maraviglia infine « se una plebe, cui è riser-
vata la fatica, la fame, gli stenti, la morte », 
sia spinta alla rivolta, come nel 1848 e nel 
1860, che « segnano due epoche terribil i di 
manifestazioni popolari, per cui in alcuni Co-
muni dell'isola si ebbero a deplorare fa t t i di 
sangue, vendette, incendi di archivi pubblici 
da parte di una molti tudine oppressa, ub • 
Imana, neiJ/mtaim di mndimv? Vonta MU 

miseria patita a causa dell'odiata classe dei pro-
prietari. » 

Qual divario, onorevole Crispi, f ra questi 
fa t t i e i fa t t i presenti ? 

I l contrasto violento tra le classi non ha, 
dunque atteso, onorevole Nasi, per manife-
starsi in Sicilia, l 'opera di quei t r is t i sobil-
latori, che si chiamano socialisti, che predi-
cano la lotta di classe, nella quale voi avete 
veduto l 'eccitamento all'odio tra le classi e 
non il fat to storico ; avete ravvisato il frut to 
di una propaganda e non l'effetto degli anta-
gonismi sociali, di cui è ordito il fondo stesso 
della storia? 

Ne vogliate ripetere che se qui, nell'am-
biente della Camera, t ra noi, di lotta di classe 
può serenamente discutersi, questa, traspor-
tata, come segnacolo in vessillo, nelle cam-
pagne, in mezzo ai lavoratori rozzi, miseri 
ed ignorant i della Sicilia, doveva necessaria-
mente significare eccitamento all 'odio di classe 
ed istigazione alla rivolta, e che è ciò che 
si proponevano appunto in Sicilia i compa-
gni nostri, agi tant i la bandiera della lotta 
di classe. 

Tutto ciò è dimostrato interamente falso, 
tut to ciò è perfet tamente smentito dai fatti, 
dei quali hanno portato qui la testimonianza 
gli stessi onorevoli Colajanni, Di San Giu-
liano, Comandini e Far ina. 

I Fasci socialisti, quei Fasci, cioè, che non 
erano, come disse l'onorevole Nasi, l'espres-
sione dei rancori delle minoranze spode-
state dei Comuni, ma rappresentavano l'or-
ganizzazione cosciente dei lavoratori, non solo 
non hanno preso parte alle agitazioni, ma sono 
stati elementi d'ordine. 

* La maggioranza dei capi socialisti hanno 
sempre net tamente dichiarato che, con tumulti, 
con sommosse popolari, non si sarebbe fatto 
altro che compromettere l 'avvenire del pro-
gramma socialista ; hanno voluto la calma e 
l 'hanno saputa mantenere ed imporre a n c h e 
in quei momenti difficili, nei quali il conta-
gio delle agitazioni avrebbe potuto superare 
la energia delle migliori organizzazioni ; ed 
hanno resistito anche a quelle che essi chia-
mavano le provocazioni delle Autori tà », che 
l'onorevole Comandini, di cui sono le parole 
citate, con i fa t t i recati alla Camera, confor-
ta t i dalla testimonianza del senatore Amato-
Pojero, ha contribuito a mettere in rilievo. 

Se alla miseria dovessero realmente impU* 
tarsi i moti sioiiierai, m è o s s a r i o ohe 
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ohe altrove non è inferiore alla miseria del-
l'isola, e nelle campagne del Polesine., come 
giustamente notò l'onorevole Di San Giuliano, 
è assai più grave e dolorosa, avrebbe dovuto 
anche ivi determinare gli stessi effetti, anche 
ivi generare la rivolta. 

Il ragionamento, a dir vero, non è molto 
forte, poiché, a parte la diversità delle condi-
zioni, con finissima analisi rilevate dallo 
stesso onorevole Di San Giuliano; a parte il 
fatto che, costituendo la Sieilia un organi-
smo economico meno sviluppato, l'inaspri-
mento generale della miseria ha dovuto ivi 
più gravemente ripercuotersi ; a parte la con-
siderazione che, essendo nell'isola le classi di-
rigenti, come ha affermato l'onorevole depu-
tato per Catania, meno ricche di coltura e 
di mezzi, più intensa hanno dovuto esercitare 
la propria azione sfruttatrice; a parte tutti 
quegli altri coefficienti, che ora non è il 
caso di prendere in esame, sta il fatto sto-
rico che i popoli meridionali sono in ogni 
tempo insorti con maggiore frequenza che i 
popoli del settentrione, e che in Italia è la 
Sicilia la regione che ha avuto il maggior 
numero di sommosse, senza che a quelle 
popolazioni generose, a quei proletariato — 
analfabeta, sfruttato, angariato quanto e forse 
più ancora che in ogni altra regione d'Italia — 
sia germogliato, dal sangue sparso, una spica 
sola di benefìcio. 

I l che vuol dire — e noi lo sappiamo al 
pari di voi, onorevole Crispi — che una classe 
soggetta non si emancipa con le subite insur-
rezioni, e che — sia necessario o no ricorrere 
alla violenza — essa deve prima raggiungere 
quella maturità morale ed intellettuale e quella 
forza politica ed economica, che sono neces-
sarie non solo per abbattere il privilegiò della 
classe dominante, ma per compiere, al di-
mani della vittoria, la propria rivoluzione, 
per darsi, cioè, un nuovo assetto sociale, per 
svolgere tutto un nuovo ordine di cose, ri-
spondente ai proprii fini e al proprio inte-
resse di classe. 

Di qui la necessità di organizzare le 
forze lavoratrici, in partito indipendente, di-
stinto ed opposto a tutti i partiti borghesi, 
in partito di classe, combattente con i suoi 
criteri di classe anche nel campo politico 
per conquistare i pubblici poteri ; il che non 
è, come odo sussurrarmisi intorno, la cac-
cia alle cariche pubbliche, ma da una parte 
il mezzo di migliorare — sin dove dalla 

società capitalistica è dato — le sorti dei la-
voratori, e dall'altra il mezzo di avviare alla 
maturità ed alia capacità necessarie all'attua-
zione del proprio programma, al compimento 
della propria rivoluzione, il proletariato reso 
cosciente. 

Questa è la lotta di classe; che non è ecci-
tamento all'odio tra le classi sociali, che non 
è bieco proposito di animi torvi o di menti 
esaltate, ma è legge di evoluzione, necessità 
sociale ; poiché, fino a quando esista tra gli • 
uomini quella grande malattia che è una 
classe che non lavora, i lavoratori formeranno 
anche essi necessariamente una classe, avente 
interessi opposti a quelli della classe che vive 
del loro lavoro. 

Da questo antagonismo sorge l'impossibi-
lità che la vostra classe, che ha nelle mani il 
dominio economico ed il dominio politico, s'in-
duca a rinunciare spontaneamente, sia pure ad 
una particella del proprio privilegio, e che i 
lavoratori devano cercare in se, nel fascio 
delle proprie forze,, non nell'altruismo delle 
classi dirigenti o nella prudente sapienza dei 
legislatori, sorti dalle file della borghesia, il 
miglioramento delle proprie condizioni. 

E invero che cosa hanno dato, onorevole 
Crispi, dopo i risultati delle ripetute inchie-
ste, ai contadini della Sicilia i grandi pro-
prietari dell'isola? 

La risposta, rispecchiante pur troppo la ri-
strettezza degli animi, viene dagli adunati 
nella Sala Ragona di Palermo. 

Che cosa hanno fatto per essi i legislatori 
e il Parlamento? 

Che cosa hanno fatto i governi? 
Il male, disse, in questi giorni, un illustre 

pubblicista, non sta tanto in ciò che il Go-
verno non ha fatto pei lavoratori, ma in ciò 
che, con la sua politica economica, ha fatto 
contro di loro. 

Il risultato stesso dell' inchiesta agraria, 
che, dopo aver posto in luce tante e così pro-
fonde miserie, non ha messo capo che all'au-
mento del dazio sui cereali ed al divieto, più 
o meno larvato, dell'emigrazione, per inal-
zare il prezzo dei prodotti agricoli ed impe-
dire l'elevaisi del prezzo della mano d'opera 
nei distretti rurali, non è la più aperta di-
mostrazione dell'impotenza del vostro sistema 
a rimuovere le cause del male ed a risolvere 
il problema sotto altro aspetto che non sia 
quello degli interessi della classe dominante? 

Ma questa non è che una parte, non è che 
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un lato, e, secondo voi, onorevole Crispi, il 
minore della questione, che, oggi, si agita 
innanzi alla Camera. 

L'altro lato, il maggiore, negli avvenimenti 
che hanno funestato l ' I talia, sarebbe quello il 
quale r iguarda la cospirazione, di cui vi è 
sembrato avere portato innanzi alla Camera i 
documenti. 

Io, onorevole Crispi, non muoverò ad essi 
la facile accusa che possano rispecchiare, più 
che la realtà delle cose, l ' intendimento delle 
autorità compila taci della raccolta, tanto più 
che dalla discussione stessa è apparso che le 
autorità locali hanno assai di frequente male 
informato il Governo e che alcune di esse sono 
state suscitatrici anziché moderatrici dei di-
sordini. 

Ma non è su questo terreno che voglio 
porre la questione; a me piace portare la di-
scussione più in alto. 

Quand'anche i documenti comunicati da voi 
alla Camera, che lascio allo scalpello dell'ono-
revole Colajanni di notomizzare, dimostras-
sero il vostro assunto — non già nel senso 
della cospirazione diretta a ferire l ' in tegr i tà 
della patria, perchè ciò, onorevole Crispi, an-
che in base ai vostri documenti, non potre-
ste seriamente sostenere, ma della eccitazione 
alla rivolta simultanea nell ' isola e in altre 
par t i d ' I ta l ia , — non vedete, onorevole Cri-
spi, che, non nell 'opera dei sobillatori, non 
nelle mene dei cospiratori, ma nelle condi-
zioni stesse del paese avreste dovuto cercare 
la causa vera, sola, efficace della r ivolta? 

Quanti e quanti moti parziali, suscitati 
dal pensiero dell 'unità della patria, non fu-
rono repressi nel sangue, fino al giorno in cui 
potè compiersi l 'unità nazionale? 

Potreste voi affermare, onorevole Crispi, 
voi, che delle cospirazioni patriott iche foste 
così grande parte, che quei moti avessero la ra-
gione loro, non nella t i rannide dei passati 
regimi, non nell ' ideale dell 'unità i taliana, ma 
nell 'opera dei Carbonari o della Giovane Italia? 

E quando, qua e là, senza un fine prestabi-
lito, senza un piano preordinato, di fronte ad una 
prepotenza della sbirraglia, di fronte ad una 
provocazione di funzionari zelanti, di spie o 
di mezzani, scoppiava improvvisa la insur-
rezione, più o meno presto per contagio mo-
rale allargata, più o meno presto dalla forza 
brutale repressa, avreste voi, onorevole Crispi, 
affermato che, perchè v 'erano i patrioti, e 
questi erano cospiratori, e questi erano rivolu-

zionari ed avevano piani di organizzazione 
e di azione, eh' essi erano gli eccitatori del 
mi to -improvviso scoppiato e i responsabili 
dell'eccidio ? 

Ma quale ragione d'essere avrebbero avuto 
i patrioti senza l'ideale dell 'unità, i cospira-
tori senza la tirannide, i rivoluzionari senza 
l'oppressione poli t ica? 

D'altra parte, senza codesto ideale, senza 
codesta tirannide, senza codesta oppressione 
politica, sarebbe stata possibile, per opera dei 
patrioti, che erano, per i governi costituiti, 
i sobillatori di quei tempi, l ' insurrezione po-
polare? 

Ora, senza un' ideale umano, senza quella, 
che l 'El lero chiamò la t irannide borghese, 
senza la oppressione capitalistica, crede l'ono-
revole Crispi che sarebbero potuti sorgere i 
propagandisti della nuova idea ? 

Crede egli che, senza il malcontento, senza 
la miseria, senza la fame, avrebbe potuto lo 
spirito battagliero di gente innamorata della 
rivolta per la rivolta trascinare le molti-
tudini ? 

La connessione con i moti della Sicilia 
dei moti della Lunigiana, che sorgono quando 
i pr imi sono repressi, non ha bisogno delle 
affermate cospirazioni per essere dimostrata : 
gli uni come gli altri sono il prodotto d'una 
società che si sfascia. 

I sintomi della dissoluzione appaiono da 
ogni lato e accanto ad essi ovunque si mo-
strano i segni del rinascimento. 

Udite ciò che scrive uno dei più dotti ed 
illustri magistrat i d ' I ta l ia : 

« Anch'io desidererei vedere una borghesia 
più attiva, meno diffidente e scettica, meno 
ignorante, più generosa. 

« Ma vorrei anche vedere, al disotto di 
essa, una plebe meno violenta e sanguinaria, 
una plebe che non goda nel l 'ungere di pe-
trolio e ardere vivo in una piazza un agente 
di finanza che fa o crede ' fare il suo dovere ; 
una plebe che non lapidi i magistrati che 
corrono a rivolgerle esortazioni di calma, una 
plebe che non assassini i carabinieri e che 
non giubili negl 'incendii e nei saccheggi. Fino 
a che saremo circondati da feroci selvaggi, 
io, dico la verità, penso che innanzi tutto bi-
sogna difendersi, e che la cura del piombo 
può, in realtà, essere, in qualche caso, una 
buona cura ricostituente. » 

Quando uno degli uomini, che maggior-
mente onorano la magistratura italiana, il 
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barone Garofalo, può, senza provocare i ful-
mini dell'onorevole Calenda di Tavani, scri-
vere così, condannereste voi chi' dicesse : 

« Anch'io desidererei vedere una plebe più 
calma, più cosciente, meno ignorante. 

« Ma vorrei vedere, al disopra di essa, 
una borghesia meno cupida e feroce, una bor-
ghesia che non goda nell'assassinare dei mo-
renti di fame, che non uccida o non getti in 
galera quei socialisti filantropi che predicano 
la calma, che non giubili nelle repressioni e 
nel sangue. 

« Fino a che saremo oppressi da feroci ti-
ranni, io, dico la verità, penso che innanzi 
tutto bisogna a qualunque costo rompere la 
oppressione, e che la cura della dinamite può 
in realtà essere, in qualche caso, un efficace 
reattivo, un caustico salutare. » 

Logica feroce l 'una, logica feroce l'altra; 
logica conservatrice la prima, logica anar-
chica la seconda; tutte e due imputabil i del-
l'eccitamento all'odio tra le classi- sociali; 
tut t i e due discendenti dall'esagerazione mor-
bosa di quei sentimenti individualisti, che 
il socialismo mira a fare scomparire (Bravo! 
all'estrema sinistra). 

L'anarchismo è il prodotto della dissolu-
zione del sistema presente ; il socialismo è 
il germe dell 'organizzazione della società 
futura. 

Ecco perchè, ad un dato momento, ad un 
determinato periodo, l'uno e l 'altro appaiono 
simultaneamente nella storia: essi sono legati 
nell'ordine sociale, come la morte e la vita 
sono connessi nell'ordine biologico. 

Questo, e non altro, è il nesso logico tra le 
conquiste del socialismo scientifico e le tristi 
esplosioni dell'anarchismo. 

Confondere socialisti e anarchici, onore-
vole Crispi, mentre d'ogni parte si accusò 
il nostro partito di essere divenuto una chiesa, 
per l'esclusione dai nostri congressi degli 
anarchici, se può essere opportuna arma di di-
fesa, in alcuni momenti, per un uomo di Stato, 
non è egualmente efficace mezzo di tutela del 
vostro ordine, che invano mirano a preser-
vare i provvedimenti escogitati. 

Voi avete accennato alle promesse di ripar-
tizione delle terre che i parti t i sovversivi avreb-
bero fatto ai contadini della Sicilia, ed avete 
soggiunto che quella costituzione della piccola 
proprietà, che essi avevano fatto credere a 
quei miseri lavoratori non potersi attuare 
che attraverso alle violenze della rivoluzione, 

925 

voi avreste attuato pacificamente con i mezzi 
legali, mercè la divisione fra le' famiglie po-
vere dei demanii comunali, tuttora esistenti 
nel mezzogiorno d 'I tal ia. 

Ebbene, onorevole Crispi, noi abbiamo 
tanto poco di comune con quei parti t i sovver-
sivi, con i quali a voi — e nei giudizi e nelle 
repressioni, che vanno dalla reclusione al do-
micilio coatto — piace accomunarci, che noi 
non esitiamo a dirvi che codesto ideale, che a 
voi sorride, della piccola proprietà, fat ta leva 
per sospingere a poco a poco i nostri contadini 
verso la sospirata condizione di proprietarii, 
non è che un' i l lusione; poiché sciogliere dal 
vincolo demaniale lo terre per dividerle e 
dare ad ogni lavoratore il suo campicello, è 
economicamente gravissimo errore. 

Nel regime capitalistico la piccola pro-
prietà, sotto l'urto della concorrenza, sotto il 
peso dell'imposta, sotto il gravame dell 'ipo-
teca, è condannata fatalmente a sparire. 

Nel quinquennio 1884-89 furono espropriati 
in Italia, secondo le statistiche del Ministero 
di grazia e giustizia, per mancato pagamento 
delle imposte dirette 72,000 piccoli proprietari. 

Nel solo 1892 il numero degli espropriati, 
per il medesimo titolo, salì a 9641, ed ascese 
a 6368 quello degli espropriati per esecuzione 
forzata ; il numero dei quali va crescendo pro-
gressivamente ogni anno, così da esserne in 
un dodicennio pressoché raddoppiata la cifra 
annua. 

Gli è che la piccola proprietà, la proprietà 
frutto del proprio lavoro, che i socialisti sono 
accusati di voler distruggere, è realmente ed 
implacabilmente distrutta dal presente regime 
economico. 

Dal 1806 al 1890 (per effetto delie leggi 
miranti a sostituire al dominio collettivo 
quella proprietà individuale, che ieri suscitò 
il lirismo dell'onorevole Spirito) oltre a 390,000 
ettari di- terreno furono distribuiti a poco più 
che altrettante persone. E non più tardi di 
oggi, l'onorevole Boselli sottoponeva alla firma 
del Re un decreto per la ripartizione fra due-
cento ottanta famiglie povere del Comune di 
Butera in Sicilia di un latifondo demaniale 
di 417 ettari, compreso nel territorio di detto 
comune. 

Ora se noi volessimo investigare quante 
sono le persone che dalle antiche divisioni 
dei demani comunali conservino ancora le 
quote ad esse toccate, vi aspetterebbe, ono-
revole Crispi, un'amara delusione. 
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Una simile inchiesta praticò nel 1880 il 
Ministero d'agricoltura e commercio, e la ri-
sposta dei prefetti interrogati, sapete, ono-
revole presidente del Consiglio, quale fu? 

Ohe codeste quote erano passate nella mas-
sima parte nelle mani dei grandi proprietari. 

I contadini se ne erano disfatti, poiché, pa-
gato il canone, pagata l'imposta, pagato l'in-
teresse dei capitali, non erano più in condi-
zione di trarre un profitto dalla coltura del 
proprio podere. 

Così lo sminuzzamento stesso delle terre, 
reso necessariamente maggiore e progressivo 
per effetto delle leggi di successione, data 
l 'attuale organizzazione sociale/ mette fatal-
mente capo al concentramento nelle mani di 
pochi ricchi di quella stessa proprietà che, 
divisa, era destinata a rialzare le condizioni 
morali e materiali del proletariato agricolo. 

Sono le leggi economiche, onorevole Crispi, 
che, più forti della volontà del legislatore, 
frustrano le migliori intenzioni. 

Quale la via di uscita? 
Una sola, e vi viene indicata dai banchi 

estremi dell'altra parte dèlia Camera, dal-
l'onorevole Tittoni che, nella splendida rela-
zione premessa al suo disegno di legge sui 
domini collettivi, dimostra la necessità di 
destinare le terre demaniali ài godimento in 
comune dei contadini poveri, raccolti in as-
sociazione cooperativa : la necessità, cioè, di 
ricostituire, naturalmente nella forma voluta 
dai progressi economici, la proprietà collet-
tiva delle terre demaniali. 

Così il collettivismo, che è la base stessa di 
quel socialismo che voi avete accusato di 
volere elevare a scienza il diritto della spo-
gliazione, segna una nuova conquista, ed ob-
bliga voi, difensori della proprietà privata, 
ad accettare la proprietà collettiva, la pro-

pr ie tà comune, perchè la proprietà indivi-
duale non vi dà modo di conservare e gWr 
rantire al lavoratore il frutto del proprio 
lavoro. 

Per ciò che riguarda la violazione della co-
stituzione, da voi commessa con la proclama-
zione dello stato d'assedio e con la istituzione 
dei tribunali militari straordinari, non una 
parola ho da aggiungere - alle osservazioni 
fatte, perchè non una di quelle osservazioni 
voi avete potuto demolire. 

Ma una cosa devo rilevare, onorevole Crispi, 
ed è che non una parola avete avuto per giu-
stificare quella, che, se non è fra le più gravi 

delle violazioni che avete compiuto, l ' impe-
dito sbarco in Sicilia dei colleghi Agnini e 
Prampolini, pure è tale che doveva farvi sen-
tire la necessità di dichiarare alla Camera in 
qual conto si tengano dagli uomini che siedono 
al banco del Governo quelle che noi avevamo 
avuto il torto di credere le prerogative par-
lamentari, cioè, la guarentigia del mandato 
affidatoci dai nostri elettori. 

Dopo ciò, non è uopo aggiungere che noi 
manteniamo la mozione presentata. 

Sappiamo che voi troverete nella maggio-
ranza della Camera l'approvazione del vostro 
operato, ma voi stesso dovete sentire che da 
codesto voto il Ministero non uscirà rafforzato 
e che la reiezione della nostra proposta non 
varrà che ad accrescere quella corrente di 
approvazioni, che noi confidiamo di trovare nel 
Paese. (Approvazioni alVestrema sinistra). 

Presidente. Ha facoltà- di parlare l'onorevole 
Colajanni per dichiarare se sia o no sodi-
sfatto della risposta avuta dal presidente del 
Consiglio. 

Colajanni Napoleone. E superfluo che io dica 
sin da principio che non sono sodisfatto della 
risposta ottenuta dall'onorevole presidente 
del Consiglio; e cercherò di esporne rapida-
mente le ragioni. 

Ho ascoltato, con attenzione vivissima, tut t i 
i discorsi pronunziati nella Camera in que-
sta occasione, ed ho ammirato l'eloquenza e 
l'eleganza di uno di questi discorsi, che la 
Camera giustamente ha applaudito con molto 
calore. La Camera e la stampa tutta non solo 

. hanno applaudito, con calore, questo discòrso, 
ma l'hanno lodato molto pel coraggio in esso 
dimostrato. Ed anch'io sono di questo parere, 
perchè del coraggio ve n'era molto in quel 
discorso, e molto ne occorreva per venire a 
negare tutto quello che, sulle condizioni della 
Sicilia, avevano affermato scrittori, senatori, 
deputati, magistrati, pubblicisti di ogni spe-
cie e che era stato affermato, precedentemente, 
ed in questa occasione, su quei banchi anar-
chici che vanno da Sonnino all'onorevole Di 
San Giuliano, da Franchetti all'onorevole Di 
Sant'Onofrio, del quale avete, poco fa, udite le 
dichiarazioni brevi, chiare, sintetiche, effica-
cissime. Cosa dire delle dichiarazioni del-
l'onorevole presidente del Consiglio? Eranca-
mente in me hanno prodotto una dolorosa 
impressione, perchè da quelle dichiarazioni 
io attendeva molta luce e la giustificazione 
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di tutto ciò che in Sicilia si è fatto da due 
mesi a questa parte. 

Non entro, menomamente, nella discussione 
delle teoriche sociali o meglio sociologiche 
del presidente del Consiglio e delle teoriche 
costituzionali e giuridiche annunziate, ieri, 
dal banco dei ministri. 

Altri miei colleghi, con maggior compe-
tenza, faranno brevemente questo esame. 
Io mi manterrò puramente e semplicemente 
sul terreno dei fat t i ; e su questo dichiaro 
subito che mi aspettava smentite, rettificazioni 
chiare e precise a quel numero non indiffe-
rente di fatti , che da me furono esposti alla 
Camera giorni or sono, e che miravano a di-
mostrare come, in Sicilia, non solamente si 
sia fatta opera di repressione per ristabilire 
l'ordine turbato, ma anche, e sopratutto, opera 
di reazione. 

Questa era stata la mia tesi, da me dimo-
strata. per quanto il mio ingegno me lo con-
sentiva. 

Ora, e il presidente del Consiglio me lo 
consentirà, la dimostrazione in contrario non 
è stata fatta ; non è stata menomamente di-
mostrata non vera l'opera di reazione, sia da 
parte del Governo, sia da parte delle classi 
dirigenti. In queste brevi parole illustrerò le 
conseguenze, che da quell'opera di reazione 
si possono giustamente temere. 

Onorevoli colleghi, è inutile illudersi. In 
Sicilia, quando sarà finito lo stato d'assedio, 
che potrà essere approvato dalle classi diri-
genti, come poco fa diceva un oratore in 
questa stessa Camera, che potrà essere da voi 
tut t i considerato come un ben di Dio, vi 
garantisco e vi assicuro con aperta coscienza 
(e da me non dissentiranno quanti vorranno 
esaminar la cosa senza passione di parte), 
che dallo stato d'assedio e dalle repressioni, 
e dalla reazione trionfante avremo tre con-
seguenze: due saranno: malcontento crescente, 
malandrinaggio crescente ; malcontento e ma-
landrinaggio che cresceranno ancor di più per 
quelle persecuzioni insane, fiere, dirette contro 
nonpoche migliaia (onorevoli colleghi, dico non 
poche migliaia) di contadini onesti e pacifici. 
La terza conseguenza, dico la verità, a me non 
dispiace; ma dispiacerà molto all'amico mio 
personale Luigi Ferrari , il quale s ' i l lude sem-
pre di potere conciliare le teorie di Marx 
e del collettivismo, col trionfo delle opinioni 
monarchiche. Essa indiscutibilmente è que-
sta: se altra volta avverranno moti del ge-

nere di quelli che accaddero poco fa, non 
avverranno più al grido .di : viva il Re, vivala 
Regina, in quanto che i contadini oramai 
sanno che anche quando gridano : viva il Re, 
essi non possono ottenere che piombo e ma-
nette e deportazione nelle isole. (Rumori a 
destra e al centro). Questa è la verità dolorosa. 

L?onorevole presidente del Consiglio do-
veva, come avea formalmente promesso alla 
Camera, dimostrare che i moti di Sicilia erano 
dovuti ad una cospirazione, che i tumulti ed 
i disordini, nei Comuni ove ebbero a deplo-
rarsi, furono il prodotto della sobillazione e 
della cospirazione, che faceva capo all'ono-
revole De Felice. 

Or bene, quello che ci sia da pensare 
delle responsabilità dell'onorevole De Felice, 
non è il momento opportuno ora di discutere, 
lo faremo a suo tempo. 

Ma è certo, e voi ne converrete, che, ieri, 
fu dimostrato che questa cospirazione non 
è stata che un monologo recitato semplice-
mente dall'onorevole De Felice. 

E questo monologo, che disgraziatamente 
non è stato recitato in teatro, ma nelle cam-
pagne della Sicilia, diventò dialogo, sol quando 
vi ebbe un altro interlocutore, un Laganà 
agente provocatore della questura di Napoli. 

I m b r i a n i . Spia.* 
C o l a j a n n i N a p o l e o n e . Ma nessuno ha dimo-

strato, e non poteva dimostrarlo, che nel mo-
nologo del De Felice ci entrava il Comitato 
dei Fasci, nessuno ha dimostrato che i disor-
dini lamentati in vari Comuni di Sicilia fos-
sero l'effetto d'una cospirazione, d'una sobil-
lazione. 

La sobillazione, ve l 'ha detto poco fa l'a-
mico carissimo Badaloni, non è mai efficace 
allorquando i sobillatori non trovano la ma-
teria sulla quale devono agire e devono la-
vorare, 

E che la materia ci fosse, non ho biso-
gno di andarlo a ricercare, come feci nel 
precedente discorso, in tut t i i documenti che 
venivano da tante parti diverse. Che la ma-
teria ci fosse l'ho rilevato in tante circolari 
dell'onorevole Crispi, e dello stesso generale 
Morra di Lavriano dirette ai prefetti della 
Sicilia. 

In quelle circolari s' imponevano misure 
rigorose affinchè le amministrazioni comunali 
diventassero più rette e oculate. Così si fa-
ceva una confessione implicita di una delle 
cause principali dei disordini, che si sono 
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veri f icat i nei mesi scorsi nel la povera isola 
mia. 

Ma io ho ascoltato dalla bocca del presi-
dente del Consigl io e di non pochi oratori 
del la Camera, una giust i f icazione dello stato 
d'assedio che è stata la sola, la vera, la pre-
cipua, quel la al la quale forse avrebbe dovuto 

" l imitars i lo stesso rappresentante del G-overno 
in questa discussione. Si è citata da molti la 
Salus publìca che deve essere l e g g e suprema. 
Noi, si è detto, siamo intervenut i in quel modo 
e con quelle misure, perchè abbiamo creduto 
di dover salvare l 'uni tà della patria, e di sal-
vare nello stesso tempo anche le i s t i tuz ioni 
minacciate. 

Io riconosco tutta la forza di questa argo-
mentazione, al la quale, ripeto, credo che avreb-
bero dovuto l imitars i i governanti . Ma a me, 
che siedo su questi banchi, sarà permesso di 
vedere che accanto a questa legge , che sta, 
come ci dissero ieri, sopra allo Statuto (ed è 
vero e lo riconosco), ce ne sta un' altra, la 
quale non venne inventata da noi sobil latori , 
non è stata inventata oggi , ma è una- l e g g e 
che g l i scrittori di dir i t to cost i tuzionale in-
g les i hanno chiamato supercostituzionale. 

È quella l e g g e la quale fa sorgere i popoli 
e l i spinge al la r ivoluzione. E quando queste 
l e g g i quel la del la salute del la patria e quella 
sopracostituzionale del la r ivoluzione entrano 
in conflitto, l 'onore spetta al vincitore. 

Io mi affretto a concludere. 
Ho detto che^ i moti r itorneranno se le 

cause, che l i hanno provocati , non verranno 
rimosse. 

E che le cause si debbano r imuovere venne 
impl ic i tamente confessato dallo stesso onore-
vole presidente del Consigl io , i l quale se prima 
n e g a v a l 'azione di quei fattori , che erano stati 
da me additat i e si l i m i t a v a ad indicare le 
cause nei sobil latori , in ult imo ci prometteva 
tante r i forme (sul cui valore non posso e n o % 
debbo o g g i discutere) che eg l i r i teneva tanto 
efficaci da poter dire che quello che g l i anar-
chici hanno promesso ai Comuni di S ic i l ia , 
l 'onorevole Crispi concederà. 

I lavoratori di S i c i l i a certamente aspet-
teranno la real izzazione di queste promesse 
e si condurranno secondo quello che loro si 
concederà. 

Onorevole presidente del Consigl io, vo i 
che tanto bene conoscete la storia del no-
stro paese, non potete dimenticare quello che 
o g g i è stato ricordato qui e che f u anche ri-

cordato nel la precedente discussione ; cioè 
che senza i sobil latori , senza i F a s c i di o g g i 
in S i c i l i a ci furono movimenti perfettamente 
analoghi a quell i , che o g g i abbiamo deplo-
rati . 

Coi F a s c i o senza i Fasc i , coi radical i o 
coi c lerical i , credetelo pure, quei moti si ri-
peteranno ; e quando i moti potranno riuscire 
trionfatori , certamente quel disprezzo, che 
oggi si ha per i sobillatori, cesserà. 

R i c o r d a t e v i che anche coloro che fecero 
la spedizione dei Mi l le furono trattat i e de-
risi come filibustieri, e che i f i l ibustieri di 
ieri sono g l i eroi di ogg i . 

Presidente. Spetta ora al l 'onorevole Im-
briani di dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

imbriani. Parlo con un sentimento di do-
lore profondo, por i discorsi tenuti ieri dal 
presidente del Consig l io e dal ministro guar-
das ig i l l i . Io v e g g o inaugurare tutto un si-
stema che tende ad obliterare le pubbl iche 
l ibertà, e che ci vuol condurre ad una affer-
mazione di autorità personale, distruggendo 
l 'opera di quattro generazioni, e di un se-
colo intero di lotte e di sacrifizi, incontrati 
per la l ibertà e per la patr ia . 

I l ministro presidente del Consigl io , ha 
invocato una l e g g e di natura, che è al diso-
pra deg l i Statut i ; ma g l i Statut i non deb-
bono essere altro che la proclamazione di 
pr incipi i inv io labi l i , che sono l 'estrinseca-
zione dei d ir i t t i natural i . 

A n c h ' i o riconosco che v ' è una l e g g e che 
determina le patrie, che, v ' è una l e g g e na-
turale che determina i dir i tt i de l l 'uomo a]la 
v i t a ed al la l ibertà. Ma voi Governo, senza 
aver mai reso o m a g g i o intero a quel la legge , 
invocandola semplicemente quando credete 
che v i riesca ut i le l ' invocar la , e quando ri-
tenete che g i o v i a l la vostra tesi, creando 
delle fantasmagorie , al le quali volete dare 
l 'apparenza della verità, voi allora solamente 
v i ricordate di essa; ma nel l 'eserciz io del la 
v i ta pubbl ica e ne l l ' appl icaz ione delle l e g g i 
la v iolate dì continuo. 

I l presidente del Consig l io ci aveva pro-
messo delle prove schiaccianti dell 'esistenza 
di una grande congiura ; qual i prove ci ha eg l i 
presentato? Ci ha presentato un proclama pub-
bl icato in non so qual paesucolo, i l quale non 
diceva nul la ; un proclama che bastava l 'au-
torità di un sindaco per renderlo di nessuna 
efficacia; un proclama, a g g i u n g e un amico, 
che p u z z a v a di questura molto da lungi . 
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Si è richiesto se quel proclama era fir-
mato, egli ha risposto: fìrmatissimo. Ma se 
era un proclama, se era stato divulgato, per-
chè non ha letto il nome di chi lo firmava? 
Naturalmente è il nome di un ignoto, come 
ignoti sono i nomi di quei tali congiurati, 
che avrebbero non so dove teso insidia alla 
unità della patria. 

Ma se fossero vere queste cose, se vera-
mente vi fosse stato pericolo per l 'unità e per 
la libertà della patria, signor presidente del 
Consiglio, qui ci avreste tut t i unanimi nel 
condannare, come troverete noi sempre.al no-
stro posto, quando si tratta di salvaguardare 
la legge, e difendere la libertà. 

Ma in verità una congiura che possa avere 
importanza tale da scuotere la compagine 
della patria, dovrebbe esser fatta per lo meno 
da uomini noti; avreste dovuto portarci qui 
un nome come quello di Giuseppe Mazzini, 
che cospirò a rovescio per farla la patria, 
avreste dovuto portarci un nome, come quello 
anche di Francesco Crispi, ma dei nomi ignoti 
qual potere potrebbero avere nel paese ? Come 
potrebbero questi nomi sollevare quelle forze 
popolari, che hanno bisogno di un labaro, di 
un ideale, che sono spinte da prepotenti bi-
sogni loro, ma che, dinanzi a nomi ignoti, o 
di sobillatori, o di congiurati, cadrebbero im-
mediatamente ? Ed è per questo pericolo im-
mane, che è giunto sino alla ridicola affer-
mazione di un porto, che si voleva dare 
alla Russia sulle sponde italiane, e che voi 
non avete neppure indicato, che voi avete 
creduto necessario di cancellare la libertà, 
che avete creduto necessario di violare la 
legge fondamentale, che avete creduto neces-
sario di -istituire quelle immanità mostruose, 
che si chiamano consigli di guerra, t r ibunali 
militari ? 

Ma se voi .vi foste presentato dinanzi al 
Parlamento ed aveste maschiamente, alta-
mente, lealmente detto: ci sono stati questi 
e questi pericoli; il Governo ha credulo nella 
sua responsabilità di prendere certe misure 
(i tribunali militari mai) noi veniamo dinanzi 
alla maestà del Parlamento nazionale a chie-
dere una sanatoria o, come dicesi inglesa-
mente, un bill di indennità; io l 'avrei capito, 
questa sarebbe stata condotta di uomo di 
Stato. Ma invece voi, con la s o l i t a . . . . (non 
vorrei dire parola, che potesse offendere la 
persona, neppure la suscettibilità della per-
sona, perchè desidero mantenermi in un campo 

assolutamente impersonale), voi con la vostra 
solita alterigia (Risa) avete voluto difendere 
i vostri atti, avete detto : « non abbiamo vio-
lato la legge, non abbiamo oltrepassato i po-
teri, che avevamo. » 

Avete invece assolutamente contorto il si-
gnificato della legge da voi invocata. Voi avete 
citato un articolo del Codice penale militare, 
che, secondo voi, potrebbe sopprimere i prin-
cipii generali sui quali sono fondate le nostre 
libertà. 

Lo avete invocato dichiarando che eravamo 
in stato di guerra. Quale guerra? ho io ri-
chiesto. Avete risposto prima che la guerra 
civile poteva scoppiare, poi che guerra vera-
mente ci era. 

Che cosa ci era? Ci era la guerra civile, 
come voi dite? 

Non riconosco che si possa avere stato di 
guerra se non quando ci sono forze armate 
costituite poste l 'una di contro l 'altra. Allora 
solamente può esistere stato di guerra. L'ar-
ticolo del vostro Codice dice che dev'esservi 
non solo stato di guerra, ma invasione di 
truppe nemiche. Ci è niente di più chiaro? 

Invasione di truppe nemiche non ci è 
stata. 

E voi così negate tutto, negate persino la 
legge. Ma negando bisogna dimostrare, e voi 
nulla avete dimostrato nel vostro discorso di 
ieri. Avete sorvolato su tutto. Non avete chia-
rito la posizione; non avete detto, come altra 
volta, a chi ne spetti la responsabilità; e 
adesso per rendervi amico l 'ambiente parla-
mentare, perchè vi lasci passare tutto in nome 
di certi paroloni, non avete voluto urtare nè 
la destra, nè il centro, nè il Governo prece-
dente, a cui avevate attribuito queste respon-
sabilità; non avete voluto dimostrare quale 
fosse la vera condizione delle cose. Si può 
chiamare questa, la dimostrazione della neces-
sità in cui si era di violare la legge per la 
salute pubblica? Ah, no davvero, signor mi-
nistro! Siete giunto, con le vostre afferma-
zioni, fino a dichiarare che non c'era miseria, 
fino a dichiarare che siamo tut t i ricchi, men-
tre siamo tut t i falliti . (Si ride) Cominciando 
dallo Stato, tutti , tut t i siamo falliti ! Chi ha 
un pezzo di terra lo ha coperto di ipoteche; 
(Risa) chi non ha terre ha le cambiali, che 
stanno alle Banche, in deposito. Tutti siamo 
fall i t i! 

I l ministro ci ha indicato dei luoghi dove 
ordinariamente sorgono i tumult i ; e fra que-
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sfci è stata posta anche la Pagl ia . Quale con-
nessità possiate voi trovare fra i tumult i 
della Sicilia e della Lunigiana, e i disor-
dini di Puglia, in verità io non so. So sola-
mente che se la Pugl ia ha delle alte tradi-
zioni sono appunto quelle del 1799. Sono poi 
quelle dei 1821, del 1848 e del 1860, le quali 
formano i suoi t i toli di nobiltà per l'unifi-
cazione della patr ia e per la libertà. So che 
il primo martire della l ibertà italiana, il gio-
vinetto che spirò sulle porte di Napoli il 20 
ottobre 1794, era di Minervino Murge; e morì 
proclamando che, grande sangue addimandava 
la libertà, e che era lieto di versare lui per 
il primo il proprio. 

-Ora dunque, signor ministro, quali sono 
queste tradizioni di disordine, che voi avete 
trovato in quelle Provincie? Di sante ribel-
lioni alle t irannidi, sì, ed è titolo di gloria. 

Quale connessità hanno col moto, che voi 
avete denunciato alla Camera, moto che assu-
merebbe le proporzioni di una iniquità per-
chè tendente a smembrare la patr ia ? Ma io 
vi domando se è permesso di venire coll'au-
tori tà vostra ad affermare simili cose senza 
recarne la prova palmare. 

Io dico francamente che nel vostro discorso 
di ieri non ho riconosciuto l'uomo di Stato; 
ho riconosciuto un poco di 'abi l i tà parlamen-
tare, che avrà per conseguenza qualche voto 
di più. 

E rispondo ora poiché debbo rispondere a 
tut te le interpellanze alle vostre affermazioni 
circa l'eccidio di Corato. 

Coloro che vi hanno informato, sono stati 
bugiardi. C'era là un consigliere delegato di 
Prefet tura, il consigliere Gennaro Minervini 
(Ah ! dalla tribvna della stampa) il quale vuole 
fare carriera e la sta facendo. (Si ride). Eb-
bene, io vi provo che tut te le sue afferma-
zioni sono bugiarde e ve lo provo apoditti-
camente. 

Egl i ha detto (e voi l 'avete ripetuto) che 
i carabinieri hanno tentato di allontanare il 
popolo, sparando in aria. I carabinieri non 
si trovavano sul luogo, sono giunt i dopo con-
sumato l'eccidio ed hanno , aiutato a fare 
qualche altra vit t ima, t irando appiat tat i die-
tro un monumento (il monumento di Gari-
baldi !) sopra alcuni lontani passeggieri. 

Vi hanno detto che non c'era stato che 
qualche ferito. Invece, ci furono sei morti 
sul colpo e quattro feri t i gravi hanno insan-
guinato il selciato, 

Ecco dunque come è provata la menzogna 
asserita dalle autorità 

Presidente. Onorevole Imbriani, non usi 
questa parola, può essere una inesattezza in 
cui siano cadute le autorità. 

Ella non ha diritto di usare la parola 
menzogna e la invito a r i t irarla. 

I m b r i a n i . I morti non mentiscono e sono là. 
Presidente. Permetta, vi può essere una 

inesattezza, mai una menzogna. 
Un pubblico funzionario può essere male 

informato : Ella non deve supporre che dica 
una menzogna. 

I m b r i a n i . Signor presidente, non voglio di-
scutere sulla parola... 

Presidente. C o n t i n u i ! 
I m b r i a n i . . . perchè, se no, vi domanderei 

come si fa a dire che una cosa non è vera, 
in queste circostanze, se non usando la pa-
rola che ho usato. 

Presidente. Si può essere male informati. 
I m b r i a n i . Signor presidente, quando un 

fatto grave è avvenuto, le autorità hanno il 
dovere di essere esattamente informate, ed 
hanno l'obbligo di dire la verità al Governo. 

Si è detto che la t ruppa sia stata co-
stretta a far fuoco senza le intimazioni d'uso, 
senza gli squilli di tromba, perchè il popolo 
era al punto di sopraffarla. 

Ebbene, o signori, è stato il delegato che 
ha chiamato, sventolando un fazzoletto bianco 
come bandiera parlamentare, la folla lontana 
e l 'ha fa t ta avvicinare. 

Questa gran folla, adunque, di 400 per-
sone era così poco ostile da aver bisogno di 
essere invitata ad avvicinarsi. 

Perchè il ministro non porta alla Camera 
l ' inchiesta fat ta dalle autorità militari, egli 
tanto amico del regime militare ? Io sono certo 
che quest'inchiesta sarà stata fat ta con grande 
lealtà; anzi so che è stata fat ta con molta 
lealtà. 

Da quella inchiesta si vedrebbe che i sol-
dati hanno caricato le armi senza comando, che 
hanno fatto fuoco senza comando, semplice-
mente per l ' istigazione e l'esempio del dele-
gato di pubblica sicurezza. Questo delegato 
chi è? dice l'amico Bovio. E il delegato Gua-
rino. (Interruzioni). 

Dovevo nominarlo, perchè sono stato in-
vitato a nominarlo. 

E gli ufficiali, quando hanno visto t i rare i 
primi colpi di fucile, perchè non si sono slan-
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ciati dinanzi alla truppa per impedire clie 
ne partissero altri ? 

Perchè sono rimasti dietro alla t ruppa? 
Perchè colle sciabole sguainate non hanno 
alzate le canne dei fucili? Sono molto do-
lorose queste considerazioni per la disci-
plina dell'esercito. 

Per dire tut ta la verità conviene anche 
render giustizia al Governo per certe misure 
prese. Esso ha allontanato immediatamente 
il delegato, sono stati allontanati i carabi-
nieri, che avevano concorso a quel brutto scem-
pio. Ma adunque aveva anche coscienza il 
Governo che questi avevano commessa opera 
iniqua ed illegale, giacché quella misura non 
dovea solo mirare ad allontanare dagli occhi 
delle popolazioni coloro che l'avevano sì gran-
demente offese, ma ad iniziare un'opera di 
giustizia. 

Ed ora su questa quistione basta: ho pro-
vato come nulla di vero vi fosse nelle infor-
mazioni delle autorità. Spero che giustizia 
verrà resa, spero che almeno quel sangue in-
nocente troverà una voce serena, alta, la quale 
accusi dinanzi alla giustizia punitrice i veri 
autori del misfatto. 

Veniamo alle affermazioni fatte dal pre-
sidente del Consiglio circa la legislazione 
nostra. In verità altre volte io udiva la voce 
di Francesco Crispi che proclamava la In-
ghilterra terra classica di libertà. Orbene, in 
Inghilterra non esiste stato d'assedio; esiste 
semplicemente la sospensione dellhabeas cor-
pus votata dal Parlamento. 

La legislazione francese vuole che il Go-
verno prima di prender misure di stato d'as-
sedio abbia il consenso dei poteri legislativi. 
In alcuni casi si consente anche di prendere 
quelle misure per iniziativa del potere ese-
cutivo; ma nelle 48 ore il Parlamento si ra-
duna di pien diritto e giudica gii att i del 
potere esecutivo. Ahimè! o signori, la più 
gran ferita l 'ha ricevuta il mio cuore quando 
ho dovuto riconoscere che persino la legisla-
zione austriaca è più liberale della nostra, e 
che in Austria non potrebbero avvenire delle 
cose, che avvengono in Italia. Abbiamo l'ul-
timo esempio nello stato d'assedio proclamato 
in Boemia pel quale pur e' è stato d'uopo del 
voto del Parlamento e dove non furono però 
istituiti Tribunali eccezionali per giudicare. 

Ma le parole del ministro guardasigilli 
sono state poi le più deplorevoli (Si ride), e 

dico proprio deplorevoli, per la causa della 
libertà. 

Quando chi, pel suo ufficio, ha il dovere 
di tutelare la giustizia, emette dei pareri e 
delle sentenze come quelle che ha emesso il mi-
nistro Calenda dei Tavani (Siride), egli non do-
vrebbe più, un momento, stare al banco dei 
ministri di un Gabinetto italiano. In fine, o si-
gnori, egli ci ha fatto l'apologia delle misure 
del colpo di Stato. Egli ci ha parlato di quelle 
tali Commissioni miste del 1852, che segui-
rono il colpo di Stato del 2 decembre ]852; di 
quelle tali Commissioni miste, descritte, in 
modo così eloquente, da Victor Hugo che di-
ceva: « Grattate sotto il colpo di Stato; non 
ci troverete altro che del sangue e del fango. » 
(Bene! all'estrema sinistra). 

Ora, se sono questi gli esempi da addurre 
per la esplicazione del diritto pubblico no-
stro, io mi domando: dove ci si vuol con-
durre? Gli esempì addotti dal ministro sono 
la peggiore ingiuria, che si poteva fare alle 
Commissioni militari. Ed io mi preoccupo, o 
signori, nel vedere svolgersi questo periodo 
preparatorio, che pare ci voglia condurre alla 
obliterazione della libertà! Egli ci ha parlato 
anche, incidentalmente, dell'articolo aggiun-
tivo che il Governo ha proposto al nuovo co-
dice militare, che si sta discutendo in Senato. 

Or bene, o signori, in quell'articolo vi è 
tut ta la materia per applicare il dispotismo 
da un momento all'altro. 

Allorquando Barrère udì alcune proposte 
del Comitato di salute pubblica nel 1793, in 
seno all'Assemblea francese, egli disse: se 
queste proposte passano, non ci resta che 
tirarci un colpo di pistola. 

Ed in verità, se passassero quegli articoli 
che voi proponete, il colpo l'avreste già ti-
rato alla libertà, ed agli amatori di libertà 
non resterebbe altro che, o farsi uccidere per 
la libertà, od abbandonare il suolo dell ' I ta-
lia maculata. 

Ma andiamo più in là. I l ministro Crispi 
ci ha detto che gli sono giunti migliaia di 
telegrammi per felicitarlo dello stato d'asse-
dìo, e che altre migliaia lo confortano a man-
tenerlo ancora, ed il deputato La Vaccara ha 
ripetute le stesse cose. (Oh! oh!) 

Io non so, o signori, se le misure ecce-
zionali possano avere il plauso di certe oli-
garchie, se possano avere il plauso di certi 
interessi, ma certamente non possono essere 
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applaudite nè dai popoli, ne dagli amatori 
di libertà. 

In questo io veggo un altro brutto sin-
tomo, perchè io ricordo che anche nel 1849 
furono presentate a re Ferdinando Borbone 
domande molteplici, con migliaia di nomi 
sotto, che chiedevano l'abolizione della Co-
stituzione. 

Quelle domande non furono accolte dal 
principe, il quale non abolì mai ufficialmente 
la Costituzione, ma stabilì la più efferata 
delle tirannidi ; da quel principe, il quale 
era sceso la sera del 15 maggio a stringere, 
come dice Luigi Settembrini, le mani ladre 
e insanguinate dei soldati per le vie di Na-
poli. 0 signori, oon certe cose non si scherza, 
perchè un popolo può avviarsi ad epoche 
tristissime, e può da sè stesso, in certi mo-
menti, non avendo l'energia di sostenere i 
propri diritti, precipitare nella più abbietta 
delle servitù. 

Allora era ministro anche un vecchio li-
berale, un uomo che era stato anche in esilio, 
che aveva scritto per la libertà. Era presi-
dente del Consiglio, Francesco Paolo Boz-
zelli. Anche allora si prorogarono le Camere, 
anche allora si minacciò di chiuderle, e fu-
rono chiuse per non più riaprirsi. Ah! non 
invidiate,, signor ministro, così tristi allori, 
e dagli esempi storici maturate l'ammaestra-
mento per l'avvenire. 

E vero che il giorno dopo il ministro 
Bozzelli fu cacciato dalla reggia. E vero che 
andò a finire i tristi suoi anni sconsolati 
sulla collina di Posillipo, su quella collina 
che è continuazione di quell'altura, dove voi, 
ministro Crispi, andate a cercare sollievo 
alle cure dello Stato. (Ilarità). 

Ma la memoria di Francesco Bozzelli è 
rimasta infamata nella storia. 

Ora, o signori, io dico a voi, io dico al 
Governo, il quale ci viene innanzi sempre 
con le parole dei bisogni della patria, della 
carità della patria, ed in nome di questi bi-
sogni e di questa carità vorrebbe che noi 
spremessimo*-il popolo italiano fino a trarne 
l ' u l t i m a goccia di pianto e di sangue, che noi 
lo amiamo questo popolo italiano, che il pa-
trimonio dell'Italia unita e della libertà, che 
ci è stato tramandato da tante generazioni 
di martiri, di apostoli e di combattenti, que-
sto patrimonio noi lo difenderemo. 

Oh! voi potrete bene con i mezzi di cui 

dispone un potere esecutivo farci tacere. Po-
trete imprigionarci, potrete fucilarci. {Ooh!) 

No, signori deputati, non ridete e non 
fate di questi grugniti... (Ilarità). 

P r e s i d e n t e . Non abbia timore, onorevole 
Imbriani ; t iri innanzi. / ' 

Imbriani . Oh, io li disprezzo ! Ma voi, una 
volta su questa via, potrete provare anche 
che cosa significhino le tristizie della ser-
vitù; anche uscendo dalle reggie, anche tro-
vandovi fra gli onori, fra gli adepti ed i sa-
telliti dei potenti, potrete provare anche per 
un disgusto o per un mancato ossequio, che 
cosa significhi il potere personale di un solo. 

Noi questo sacro patrimonio, che si è svolto 
sinora dal sangue di Emanuele De Deo, al 
sangue di Guglielmo Oberdan, per la libertà 
e per l 'unità della patria, noi l'abbiamo ad-
dentro nel cuore ; noi lo sentiamo così po-
tentemente, come io credo non la possano 
sentire, coloro che sono incuriosi degl' inte-
ressi della Nazione, in omaggio ad altri in-
teressi! 

E questa immagine della patria dolente, 
compressa, avvilita, spogliata, ci ragiona al-
tamente nell'anima e ci rafferma nel propo-
sito di difenderla e di difendere, in essa 
la libertà nostra ! 

E noi la vogliamo, amici, nella pienezza 
dei suoi diritti, governata dalla sovranità del 
suo popolo, non trascinata al carro di esotici 
imperi ; ma donna di sè, superbamente assisa 
fra le sue Alpi e le sue tre marine, completa, 
libera, forte. 

Voci. Ooh 
Imbr i an i . ( . R i v o l g e n d o s i agli interruttori). Chi 

ha grugnito non la vuole libera, non la vuol 
forte, non la vuole completa ? (Con forza) Al-
lora è un traditore della patria ! 

P r e s i d e n t e . Onorevole Imbriani, non si ri-
volga ai suoi colleghi, e continui ! 

Imbr i an i . Signor presidente, se venissero 
interruzioni ragionate, saprei rispondervi... 

P r e s i d e n t e . Ma Ella le interpreta male ! 
I m b r i a n i . ...perchè ho abbastanza argomenti, 

che mi fremono sotto la fronte armata, per 
rispondere ai miei contradittori ; ma quando, 
signor presidente, assumono la forma di gru-
gniti dinanzi all' affermazione delle libertà 
nostre, dell'unità della patria, allora io le di-
sprezzo ! ^Benissimo ! — Applausi all'estrema 
sinistra). 

P r e s i d e n t e . Onorevole Imbriani, questa pa-
rola non può esser rivolta ai suoi colleglli! 
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Imbriani. È rivolta a chi ha grugnito. 
Presidente. La sua parola si r i terrà come 

non detta. 
Imbriani. La mia parola è uscita e non 

può rientrare! (Siride). 
Presidente. Continui, onorevole Imbriani. 
Imbriani. Chiuderò questa discussione con 

una mozione, che proporremo d'accordo con 
tutti coloro, tanto di questa che di quella 
parte della Camera i quali vorranno asso-
ciarsi a noi, con coloro che sentono altamente 
della libertà e della patria, una mozione che 
suoni condanna della condotta di questo Go-
verno, che è uscito dalla legge ed ha dato 
il brutto esempio di violare lo Statuto, d'isti-
tuire tr ibunali eccezionali, di metterci sulla 
brutta via che conduce all 'annullamento delle 
pubbliche libertà ed ai colpi di Stato. 

Presidente. Onorevole Boriajuto, debbo chie-
derle venia se ho dimenticarlo di concederle 
di parlare precedentemente, quando era la sua 
volta. 

Ha facoltà di parlare per dichiarare se 
sia o no sodisfatto delle 'risposte del mi-
nistro. 

Bonajuio. Comprendo che l'onorevole pre-
sidente del Consiglio assunse il potere in 
momenti difficilissimi. Lo sgoverno dell'ono-
revole Giolitti e tutto quello che egli ed i 
suoi amici fecero di enorme sconvolgendo 
l'ordine morale in Sicilia, l ' interregno per la 
caduta, giustamente meritata del Giolitti senza 
l'onore di un voto della Camera, (Commenti) ; 
fecero sì che l'onorevole Crispi, abbia tro-
vato una brutta eredità. Ma non comprendo 
come l'onorevole Crispi, col grande prestigio 
del suo nome, col suo alto intelletto, e colla 
energia, che gli è propria, ineriti tu t t i che 
nessuno può contestargli, abbia dovuto ricor-
rere allo stato d'assedio, mentre con la sola 
legge comune avrebbe potuto benissimo re-
primere e pacificare. Mi permetta di non com-
prendere neppure, ne posso comprenderlo, 
come mai il Codice militare abbia potuto, 
come si vuol sostenere, modificare lo Statuto 
fondamentale del Regno. Per queste ragioni 
io non mi dichiaro sodisfatto. 

Presidente. L'onorevole Altobelli ha facoltà 
di parlare per dichiarare se sia o no sodi-
sfatto. 

Altobelli. L'onorevole Crispi ha ieri, con 
grande abilità, cercato di impressionare la 
Camera, facendo un quadro assai fosco di una 
Vasta e pericolosa cospirazione per tentare m 

poi di giustificare, attraverso questa impres-
sione, l 'operato del Governo. 

Io credo che l'effetto sia completamente 
mancato. 

Prevedendo la sensazione che avrebbe pro-
dotto la promessa lettura dei documenti, nel 
mio discorso ebbi a rilevare che era necessario, 
per giustificare le repressioni, si fosse dimo-
strato che i propositi e gli accordi, contenuti 
nei documenti in parola, erano stati tradotti 
in atto. 

Ora io domando alla Camera se dalla loro 
lettura sia venuta fuori questa prova; do-
mando alla Camera se il presidente del Con-
siglio ha dimostrato che un nesso esista tra 
quegli accordi, tra quei propositi ed i moti 
di Sicilia. 

Gli elementi dall'onorevole Crispi presen-
tat i alla Camera certo sono tali da attrarre 
la fantasia di un romanziera ma non costi-
tuiscono documenti dai quali si possa trarre 
una convinzione sicura e profonda. 

In effetti, o signori, io non ?o che valore 
si possa dare, trattandosi di provare un fatto 
così grave, quale è una cospirazione, mirante 
nientemeno a scalzare l 'unità della patria, non 
so che valore si possa dare a quel pezzo di 
carta stampata letto dall'onorevole Crispi, 
fosse stato pure affisso per le cantonate o dif-
fuso, che non ha alcuna autenticità, poiché, 
se è identico alla copia esistente in processo, 
non ha firma di sorta, e che, sotto l'anonimo 
potrebbe, caso non nuovo nè raro, nascondere 
un eccesso di zelo. 

La Camera ieri sarà rimasta impressio-
nata dalla lettura di una lettera, con la 
quale l'onorevole ministro affermava, che gli 
insorti avevano preso i loro accordi anche 
col parti to clericale. 

Ebbene, o signori, si sappia, che quel fa-
moso cospiratore, direttore di giornali, e pre-
sidente di associazioni clericali,- del quale si 
faceva cenno nella lettera letta dall'onore-
vole Crispi, non è che l'avvocato Menzione 
di Napoli, un notissimo baciapile, un uomo 
che ha dato tutt 'al tre prove che prove di co 
raggio: un uomo però che serve il suo par-
tito assai meglio di quello che i funzionari 
governativi servono il Governo ; poiché egli 
invece di condurre alle barricate le schiere 
dei devoti, le conduce invece alle urne. E 
così, sotto il suo Governo, onorevole Crispi, 
i clericali sono riusciti ad impossessarsi del 
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municipio di Napoli, apparecchiandosi ad 
altre e più gravi prove nel campo politico. 

Una parola sola per confutare la perico-
losa esagerazione delle relazioni degli insorti 
con gli stranieri. Una parola sola, o signori, 
perchè quegli s tranieri viceversa non sono 
che degli I ta l iani — e si chiamano Cipriani 
e Merlino. 

Affinchè però Camera e paese possano 
farsi un concetto esatto sull'oro straniero che, 
per mezzo di costoro, avrebbe dovuto alimen-
tare la cospirazione interna, dirò che fra le 
lettere sequestrate all 'onorevole De Felice ve 
ne ha una firmata Amilcare Cipriani, con la 
quale Cipriani chiede a De Felice 100 lire a 
presti to ! 

Sicché, o signori, a me pare che la ne-
cessità dello stato d'assedio, fondata sulle 
cospirazioni, si possa dire tu t t ' altro che 
provata, quando la cospirazione tentenna e 
si dibatte f ra elementi; direi così elastici, e 
semiseri. 

E lo stesso mi pare si possa dire della sua 
legi t t imità . 

A proposito della quale non credo esatto 
l ' invocato ricordo dello stato d'assedio pro-
clamato da Garibaldi nel 1860, perchè Ga-
r ibaldi era un dittatore, aveva quindi nelle 
sue mani concentrati tu t t i i poteri ; poteri 
che certamente l 'onorevole Crispi non aveva 
quando ha proclamato lo stadio di assedio in 
Sicilia, a meno che non volesse dichiararsi 
di t tatore. 

Mi dispiace dover r ipetere all 'onorevole 
Crispi che per la terza volta egli è caduto 
nello stesso equivoco, inesplicabile addir i t -
tura dopo la let tura da me fa t ta delle rela-
t ive disposizioni dei Codici mil i tar i del 1840 
e 1869. 

E voi avete inteso, o signori, come il pre-
sidente del Consiglio ha voluto affermare di 
nuovo che la facoltà di proclamare lo stato 
d'assedio non era consentita dal Codice del 
1840 ma era invece consentita da quello 
del 1869. 

Invece la Camera sa che il contrario è 
la verità. Torno a ripeterlo. 

I l Codice mili tare vigente, che è poi quello 
del 1869, negli articoli citati, parla di stato 
di guerra; che nello stato di guerra non pos-
sano r ientrare le sommosse, r isultando evi-
dente dalla stessa parola del legislatore, là 
dove chiaramente accenna ad invasione nel 
territorio di truppe nemiche] onde è chiara 

la inapplicabil i tà del detto Codice al caso 
nostro. 

D'al tra parte era il Codice del 1840 che 
nell 'articolo 137 dava facoltà al Re di potere 
anche in tempo di pace ist i tuire t r ibunal i di 
guerra : questo articolo 137 fu abrogato, e 
non si legge perciò nel Codice mil i tare vi-
gente. 

Del resto una riprova eloquente della ve-
r i tà del mio asserto, io credo di averla data, 
ricordando nella passata seduta, che il Go-
verno aveva sentito la necessità, mentre f ra 
noi già ferveva la disputa attuale, di pre-
sentare al Senato un articolo aggiunt ivo al 
nuovo progetto di Codice penale militare, 
col quale articolo aggiuntivo appunto si do-
vrebbe concedere al potere esecutivo la facoltà 
di proclamare lo stato di assedio, e conseguen-
temente ist i tuire i t r ibunal i di guerra, e ciò 
appunto perchè tale facoltà oggi non esiste, 
non essendo da alcuna legge consentita. 

E mi pare che basti. 
Del resto, se l'<$iorevole Crispi persistesse 

ancora nell 'equivoco, non potrò che ralle-
grarmene, poiché così chiaramente sarà dimo-
strato che la sua tesi non si può sostenere se 
non a base di equivoci. 

I n quanto alla costituzione dei t r ibunal i di 
guerra, una risposta sola all 'onorevole Crispi, 
e brevi risposte all 'onorevole guardasigi l l i . 

L'onorevole Crispi ieri r improverava que-
sta parte della Camera perchè, attaccando la 
legi t t imità di tal i t r ibunali , ed invocando pre-
cedenti, avesse fra questi dimenticato il pre-
cedente assai importante del 1866 relativo ai 
moti di Palermo, durante i quali pure furono 
is t i tui t i t r ibunali di guerra, che pronun-
ziarono sentenze di morte, sentenze per 
giunta eseguite, senza che nessuno in Par-
lamento avesse contro l 'opera loro sollevato 
proteste. 

L'onorevole Crispi ha perfe t tamente ra-
gione: il ricordo è esatto. 

Però mi pare che l'onorevole Crispi abbia 
dimenticato un fatto decisivo per la contro-
versia. I l Governo di quel tempo aveva avuto, 
per la guerra imminente del 1866, i pieni 
poteri. 

E non so perchè il presidente del Consi-
glio faccia diniego, quando egli non può con 
la Camera, non ricordare che relatore di quella 
legge per i pieni poteri fu appunto egli, l'ono-
revole Francesco Crispi, e la discussione av-
venne, mi pare, nel 7 maggio 1866. E fu du-
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rante il tempo nel quale il Governo aveva i 
pieni poteri, che successero i moti di Pa-
lermo, assai del resto, assai più gravi dei 
moti attuali. 

Avendo allora il Governo anche i poteri 
legislativi, si comprende, dal punto di vista 
della teorica prevalente, non certo della no-
stra, come il Governo avesse con la procla-
mazione dello stato di assedio, istituiti i tri-
bunali di guerra. 

Ma voi, onorevole Orispi, non avevate i 
pieni poteri, sicché l'opera del vostro Go-
verno, pel ricordo stesso da voi invocato, è 
stata anticostituzionale ed arbitraria. 

E mi affretto a finire. 
La Camera comprende, come io non possa 

né debba seguire l'onorevole guardasigilli in 
tutta la sua lunga discussione giuridica, nella 
quale non solo ha manifestato idee e pen-
sieri di altri tempi, ma non ha mostrato 
nemmeno di essere al corrente dello stato 
della quistione nei giorni nostri. 

Io sono dolente delle dichiarazioni del 
ministro di grazia e giustizia, e le deploro 
non solo perchè verrebbero per esse legitti-
mati, con lo stato di assedio, tutti gli arbitrii 
enormi commessi durante la sua applicazione, 
non solo perchè in esse spirava potente il 
soffio del passato, condannato e maledetto 
dalla nuova civiltà, ma perchè facendole, 
l'onorevole Calenda di Tavani rinnegava la 
tradizione liberale dei giureconsulti napole-
tani, mantenutasi alta e fiera, anche in tempi 
tristissimi, innanzi ai patiboli. 

Nel rispondermi l'onorevole guardasigilli 
si è creduto in dovere di non tenere pre-
sente il discorso da me pronunziato alla Ca-
mera ; così, si capisce, la confutazione diventa 
facile e trionfale. 

Ma se invece di ricorrere a questo sistema, 
non molto apprezzabile invero, egli avesse 
tenuto presente le cose dame dette, si sarebbe 
ricordato che, prima i i lui, io intrattenni lun-
gamente la Camera intorno alla retroattività 
della legge procedurale. 

Attraverso però molte concessioiy. mi cre-
detti in diritto di venire a due conclusioni: 
la prima, che nel caso nostro non si trattava 
di una legge procedurale nuova, ma sempli-
cemente di un decreto ; la seconda, che, an-
che quando si fosse trattato di una legge 
procedurale nuova, a detta anche di quei tali 
scrittori (i cui nomi poteva il guardasigilli 
fare a meno di ricordare, perchè noti a tutti) 

a detta anche del Gabba, del Borsari ecc., la 
retroattività della legge procedurale eccezio-
nale trovava un limite, nel diritto alla difesa 
e nel diritto al ricorso. 

Ora io chiamava responsabile il Governo 
appunto perchè questi limiti erano stati dai 
vigenti tribunali di guerra superati, e faceva 
consistere la responsabilità del Governo in 
questo : che esso pur sapendo che, con l'appli-
care il Codice militare a tutti i cittadini, la 
difesa sarebbe stata limitata, e non sarebbe 
stato permesso di ricorrere contro la sentenza 
di condanna, aveva, ciò non ostante, consen-
tito l'istituzione dei tribunali di guerra. 

A tutto questo l'onorevole guardasigilli 
ha creduto rispondere un bel nulla, ed in-
vece di affrontare la discussione, ha voluto 
sfondare una porta aperta, trincerandosi die-
tro la retroattività, da noi ammessa, della 
nuova legge procedurale, ed infliggendo alla 
Camera la lettura di un lungo elenco di ar-
resti della Corte di Cassazione francese, re-
lativi a tale retroattività. 

Già l'onorevole Imbriani ha rilevato il 
significato politico di quegli arresti; essi, 
onorevole Calenda, segnano, la consacrazione 
della reazione, scoppiata poco dopo. 

Dal punto di vista giuridico poi quegli 
arresti, non hanno nella discussione nostra 
importanza di sorta, poiché essi, come la Ca-
mera sa; si riferiscono alla legislazione che 
la Francia ha sullo stato d'assedio, e che 
l'onorevole Calenda, nell'invocarli, aveva cer-
tamente dimenticata. 

È naturale quindi che la giurisprudenza, 
la quale deve uniformarsi alla legge, am-
mettesse, con la legittimità dei tribunali mi-
litari, la retroattività ancora della loro com-
petenza. Ma noi, onorevole Calenda, non ab-
biamo, come in Francia, una legislazione sullo 
stato d'assedio, sicché poteva ben risparmiarsi 
di ricordare alla Camera l'esistenza di tutti 
quegli arresti della Cassazione francese. 

Se però il guardasigilli, nel fare le sue 
ricerche, non vi avesse portato le prevenzioni 
de' suoi preconcetti politici, e davvero vi fosse 
stato spinto da quel sentimento di libertà, 
che si sforzava ieri di far trasparire dalle sue 
parole, avrebbe potuto con maggior opportu-
nità e speranza di successo, estenderle a quei 
casi che col nostro hanno stretta attinenza. 

Ed allora non solo non avrebbe trovato 
un arresto contrario alla nostra teorica, ma 
si sarebbe imbattuto in un esempio classico, 
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che, nel riconfermarla solennemente, costi-
tuisce insieme la confutazione più schiac-
ciante dei sofismi da Ini sostenuti. 

Ed io mi permetterò di richiamare su di 
essa l'attenzione della Camera, anche per-
chè sarà, onorevole Crispi la risposta trion-
fale alla teorica, dirò (e sono discreto nello 
aggettivo) ardita, con grande sicurezza affer-
mata ieri da Lei dal suo banco di ministro, 
teorica che è la sconfessione più aperta e 
violenta dell' altra sostenuta dall'onorevole 
presidente del Consiglio nella tornata del 2 
luglio 1862 con tanto acume di giurista e 
vivo sentimento di libertà. 

La Camera ricorda che l'onorevole presi-
dente del Consiglio ebbe a dire « che i giudici 
naturali sono quelli stabiliti per legge e nei limiti 
della competenza stabilita per legge. 

Ora i tribunali straordinari in Sicilia e in 
Lunigiana furono stabiliti nei modi e nei limiti 
stabiliti dal codice penale militare. Non fu quindi 
violato lo Statuto. » 

L'esempio che io ricordo alla Camera, 
davvero, onorevole Calenda, è un esempio 
classico, perchè Ella non può ignorare che il 
nostro Statuto è modellato, se non copiato, 
dalla Carta francese del 1830. 

Era nella giurisprudenza relativa alla 
carta del 1830 che Ella, onorevole guardasi-
gilli, doveva avere la cortesia ' di trovare 
un qualche arresto della Cassazione francese, 
che avesse confortato le sue teorie liberali 
sullo stato d'assedio e sui tribunali di guerra, 
ed allora sì che avrebbe avuto ragione. 

Invece, o signori, essi sono perfettamente 
contrari. 

Tre volte, prima che fosse intervenuta 
la legislazione sullo stato di assedio, si è 
presentata innanzi alla Cassazione francese 
la quistione, se non essendo consentito lo stato 
di assedio dalla carta statutaria, potevano 
istituirsi tribunali di guerra per giudicare 
cittadini non militari, e tutte e tre le volte 
la Cassazione ^francese si è pronunziata per 
la negativa. Sono, o signori, brevi parole 
che io prego la Camera di ascoltare, perchè 
risolvono in modo decisivo il quesito del 
quale ci occupiamo. Quella suprema magi-
stratura, che davvero si ispirava a criteri di 
libertà, ammirevoli sopratutto per la loro 
sincerità, che pur troppo oggi difetta, si espri-
meva in questi precisi termini. 

La sentenza ha la data del 23 giugno 1832: 
« Atteso che nè la Carta, nè alcuna legge 

posteriore si sono occupate delle leggi e dei 
decreti relativi allo stato d'assedio; 

« Che queste leggi e questi decreti debbono 
essere eseguiti soltanto nelle disposizioni che 
non sono contrarie al testo formale della 
Carta; 

« Veduto l'articolo 77 della legge del 27 
ventoso anno V i l i ; 

« Veduto l'articolo I della legge del 22 mes-
sidoro anno IV ; 

Veduti gli articoli 53, 54, (identici perfet-
tamente al nostro articolo settantuno), 65,69, della 
Carta ; 

« Veduta la legge 8 ottobre 1830; 
« Veduto l'articolo 103 del Decreto del 24 

dicembre 1811; 
« Attesoché quest'articolo 103 del Decreto so-

vraccitato — senta onorevole Calenda — è incon-
ciliabile col testo come collo spirito degli articoli 
sovraindicati della Carta; che i Consigli di guerra 
non sono dei tribunali ordinarli che per il giudi-
zio dei crimini e dei delitti commessi dai militari 
o dagli individui per legge assimilati ai militari. 

« Che essi divengono — senta onorevole Cri-
spi — tribunali straordinari allorché estendono la 
loro competenza su crimini o dèlitti commessi da 
cittadini non militari. E attesoché Geoffroy, tra-
dotto dinanzi al secondo Consiglio della Divisione 
militare, non è nè militare nè assimilato al mili-
tare, che cionondimeno il tribunale si è dichiarato 
competente e ha pronunziato il giudizio — l'ono-
revole guardasigilli ascolti.— Che però ha com-
messo un eccesso di potere e violato le regole della 
sua competenza e le disposizioni degli articoli 53 
e 54 della Carta; 

« Per questi motivi la Corte cassa e annulla 
la procedura istruita contro il ricorrente di-
nanzi al secondo Consiglio di guerra e tutto 
ciò che è venuto appresso e singolarmente il 
giudizio di condanna del 18 giugno. » 

Dica ora, la Camera, se la ragione sta 
dalla parte nostra, o da quella del ministro. 
(.Approvazioni). 

Ella, onorevole Calenda, per ricordarsi 
troppo di essere procuratore generale, fino a 
chiamar noi deputati « signori giurati », si è 
dimenticato di essere il guardasigilli di uno 
Stato libero, ed ha creduto, ricorrendo allo 
espediente di trascurare gli esempi che do-
vevano essere invocati, di ottenere l'effetto 
che forse avrebbe potuto ottenere parlando 
a giurati. 

Pur troppo, da sè stesso si sarà convinto 
di essersi ingannato. {Commenti). 
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La Camera ha ieri sentito come, in una 
commovente concordia, presidente del Con-
siglio e guardasigilli, affermarono che i bandi 
dei Commissari straordinari hanno forza di legge. 
Ed il ministro di grazia e giustizia, che, in 
verità, ha dato prova di non essere infor-
mato bene di cose che dovrebbe conoscere minu-
tamente, ha con una invidiabile franchezza 
affermato in piena Camera, che le ordinanze 
dei commissari straordinari esplicitamente 
dichiaravano che i tribunali militari erano 
competenti anche pei reati commessi ante-
riormente alla proclamazione dello stato di 
assedio. 

Pur troppo l'onorevole ministro non ha te-
nuto presente il mio discorso, perchè, se non 
altro, da esso avrebbe appreso (la Camera lo 
ricorderà), che il commissario straordinario 
di Lunigiana emetteva un'ordinanza in data 
20 gennaio 189é, con la qua,le prescriveva 
che sarebbero stati deferiti alla cognizione 
dei tribunali di guerra soltanto gli arrestati 
pei reati nella circolare medesima menzionati, 
qualora fossero stati Gommessi dopo la prela-
zione dello stato d'assedio. 

Onorevole Calenda, le ordinanze dei com-
missari straordinari (Lei ha detto) hanno forza 
di legge; questa ordinanza limita la compe-
tenza dei tribunali di guerra ai soli reati 
commessi dopo la proclamazione dello stato di 
assedio; ora, avendo Camera di consiglio, 
avvocato fiscale, e tribunale di guerra estesa 
tale competenza a fatti anteriori alla procla-
mazione dello stato d'assedio, evidentemente 
si sono, onorevole guardasigilli, ribellati alla 
legge. 

Se è così, le mie censure contro quei ma-
gistrati — non contro la magistratura, come mi 
si è voluto far dire — ad onta dello sdegno col 
quale Ella, onorevole Calenda, ieri, le ha re-
spinte, permangono giuste e meritate, poiché 
esse sono fondate sulla veritè, mentre il suo 
disdegno non è stato altro che uno sfogo ora-
torio. 

Ma, o signori, il ministro di grazia e giu-
stizia, trascinato dalla esagerazione della di-
fesa di quei giudici, è andato oltre le sue 
intenzioni: poiché, quando nessuno l'aveva 
formulata, ha rilevato una grave accusa. E 
credendo di sdebitarne il G-overno, ha innanzi 
alla Camera fatto una pericolosa affermazione, 
°he non sarà certo sfuggita a nessuno. 

Egli ha detto : 
« Tanto fu alieno dall'opera di questi ma-

gistrati qualunque sentimento di eccessiva 
repressione; che anzi (senta la Camera), l'in-
dulgenza e la larghezza negli apprezzamenti, ven-
nero loro raccomandate per desiderio dello stesso 
generale Morra. » 

Dunque, onorevole guardasigilli, la li-
bertà e l'indipendenza dei magistrati ave-
vano un limite, fosse stato pure il desiderio 
indulgente del general Morra— la giustizia ai 
servigi della politica, ha avuto adunque una 
solenne riconferma dal banco del Governo. 

Quale fosse poi l'indulgenza che racco-
mandava il general Morra lo dicano i 24 
anni di reclusione dati al soldato Bombardini, 
a base di prove, che io non discuterò, perchè 
già giudicate dalla pubblica coscienza! 

Che lo stato d'assedio, ed i tribunali di 
guerra, si spieghino da un punto di vista 
politico, si può comprendere, ma la loro giu-
stificazione, dal punto di vista giuridico, mi 
creda, onorevole Calenda, è una vera aberra-
zione. 

Conchiudo. 
Pago del dovere compiuto io non mi fo 

alcuna illusione sulle conseguenze dell'opera 
mia in quest'Aula. 

Un diritto però credo di poter proclamare, il 
diritto cioè che il desiderio di veder felice e 
grande la patria, qui e fuori di qui, non è 
monopolio di nessuno. 

A questa felicità però non ci avvieremo 
fino a quando — richiamandola alle vere tra-
dizioni italiane — non sarà mutato l'orienta-
mento della nostra politica estera. 

L'opera è degna di un uomo di Stato. 
Osate, onorevole Crispi, ed anche da questi 

banchi vi verranno gli applausi. {Approva-
zioni). 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e -
vole Bovio, per dichiarare se sia, o no, sodi-
sfatto. 

Bovio. Brevi parole. 
Che io vedendo l'Italia così depressa, abbia, 

ricordate le tradizioni migliori, è spiegabile 
ed è conveniente. 

L'onorevole Crispi nella risposta non ha 
voluto essere altro che abile. Abile, ecco tutto: 
se esatto nella esposizione de' fatti, se giusto 
nella interpretazione delle leggi non importa. 
Basta dire che nella esposizione delle leggi 
penali e della parte restrittiva del diritto pub-
blico ha avuto bisogno di ricorrere alla ana-
logia, cioè al metodo più condannato dai giu-
risti e più pericoloso. 
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E lasciate che io lo dica chiaramente : 
tutto è riuscito piccolo in questa discussione; 
piccola la Camera, di cui gran parte si è di-
sinteressata, come si trattasse di qualche isola 
perduta in mari lontani; piccoli, in gran 
parte, g l i oratori che si sono perduti in fatti 
personali e locali; ed insufficiente il Governo 
che ha deluso la discussione sotto 1' abilità. 
Quel che resta di grande è 1' offesa alla li-
bertà ed alle leggi. 

Io non avevo difeso questa Camera, che 
merita essere sciolta; avevo difeso l'autorità 
giuridica del Parlamento. Oggi è discesa assai. 
V o i avete deplorato che i l popolo italiano è 
stato abbandonato alle sètte ed ai preti? Pro-
cedendo in questo modo voi romperete in 
sètte i l Parlamento e i preti lo invaderanno. 

E poi? A traverso il male verrà questo 
di bene, che la nazione si educa a credere 
di dover riprendere la sovranità per conto suo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Sacchi per dichiarare se sia, o no, sodi-
sfatto. 

Sacchi. La mia interpellanza se non era la 
sola diretta al ministro guardasigilli , certo 
era la sola diretta a lui esclusivamente. 

Ebbene, io sarei stato lieto di esimere 
l'onorevole guardasigil l i dal rispondere. Ed 
egli avrebbe' fatto assai meglio non rispon-
dendo col discorso di ieri, ma rimettendosi a 
quanto aveva detto il presidente del Consi-
glio. Questi disse che gl i atti del Governo 
erano dettati dalla necessità della suprema 
difesa del paese. Ciò può essere discusso nè 
10 l'ammetto ; ma non può essere contraddetto 
11 principio che lo Stato non può non prov-
vedere alla propia esistenza. 

Non ammetto che i moti di Sicil ia e di 
Lunigiana compromettessero, neppur lontana-
mente, l'esistenza dello Stato; i poteri e le 
leggi ordinarie bastavano a ristabilire l'or-
dine; tanto è vero che ad analizzar bene i 
provvedimenti del Governo si scorge che nes-
suna misura eccezionale fu presa, al l ' infuori 
di quella infelice del disarmo, che possa ri-
ferirsi allo stato d'assedio. Lo stato d'assedio 
non fu in realtà che la violenta soppressione 
della giurisdizione ordinaria, atto il legale 
sempre, non giustificato da necessità nè da 
precedenti e da cui rifuggono le tradizioni di 
tutti i paesi civili . 

A d ogni modo i l guardasigil l i avrebbe 
meglio fatto a riferirsi ad argomenti politici 
anziché invocare interpretazioni stiracchiate 

di leggi , di cui basta la lettura a dimostrare 
che si tratta di cavillose argomentazioni. Ecco 

"" perchè dissi or ora che l'onorevole guardasi-
gil l i , come era stato rappresentato in sua as-
senza dal presidente del Consiglio, che aveva 
dichiarato essere lui a quel banco per tutti, 
così avrebbe potuto ritenere che anche per 
lui l'onorevole presidente del Consiglio aveva 
risposto. 

Per quanto riguarda la competenza mili-
tare applicata a fatti anteriori, lunga parte 
del discorso del guardasigil l i fu dedicata a ci-
tazioni di dottrina e giurisprudenza compa-
rata, intorno alla retroattività delle leggi di 
procedura. Era sfondare una porta aperta poi-
ché non v'è meschino giurista, i l quale abbia 
bisogno di codesta lezione per saperlo. Ma 
qui si confondono due questioni assolutamente 
distinte. Qui non si tratta di leggi procedu-
rali di rito; bensì di creare delle Commis-, 
sioni straordinarie accanto alla giurisdizione 
ordinaria che per quanto inattiva permane se-
cóndo la legislazione ; e si tratta di sottrarre 
ai cittadini il diritto di difesa. 

10 potrei facilmente, lo dichiaro senza or-
goglio, rettificare le citazioni fatte dal guar-
dasigil l i sull'argomento con forma insolita 
ad un'Assemblea politica ; 'ma poiché ha vo-
luto chiudere questa parte del suo discorso ci-
tando uno dei più illustri scrittori di diritto 
che onorino l 'Italia, per quanto non siano 
accettabili le sue idee intorno a parecchie 
parti del diritto pubblico, non posso ommet-
tere di dichiarargli che quello scrittore da 
lui citato non gl i dà ragione. 

11 Gabba anzi sulla retroattività delle 
leggi avverte come non sia da fare equivoco 
tra le leggi procedurali di rito e le leggi 
che mutano l'organizzazione giudiziaria, o 
tolgono ai citfadini i mezzi di difesa loro 
assicurati dalle leggi precedenti. 

Pare meglio detto, insegna il Gabba a 
a cui El la fece giusto omaggio, pare meglio 
detto che le leggi procedurali sono retroat-
tive quanto non influiscano nè sulla pena, 
nè sul diritto di difesa. E più innanzi av-
verte doversi dubitare che le leggi relative 
all ' organizzazione dell' autorità giudiziaria, 
possano essere sempre retroattive e si rife-
risce in proposito ad una lunga serie di 
scrittori. 

La base del discorso dell'onorevole guar-
dasigil l i fu questa : v i era guerra. 

Già altri notarono che guerra non v'era. 
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È inutile insistere su questo argomento ; ( 
come si possa immaginare che turbe disar-
mate brucianti i casotti del dazio per ribel-
larsi alle tasse abbiano ad equipararsi a 
truppe nemiche, le quali, quando si trovano 
alla distanza di tre giornate di marcia da 
un territorio o da una piazza, autorizzano il 
comandante ad emettere bandi militari e ad 
istituire la giurisdizione del tempo di guerra, 
lascio non già ai miei onorevoli e sapienti 
colleghi, ma a qualunque persona di buon 
senso di giudicare. 

Tanto è impossibile ciò che lo stesso ono-
revole guardasigilli credette necessario inse-
rire nel coordinamento del codice militare 
un articolo che ammette la possibilità di ap-
plicare tale disposizione di guerra ai casi 
di sommossa. E perchè quell' articolo ? I l 
guardasigilli ha dato una ragione, che poteva 
star bene in bocca dell'onorevole Crispi ; egli 
ha detto: perchè noi dubitiamo, che, dopo di 
noi, vengano uomini, i quali abbiano la no-
stra fibra e il nostro coraggio di assumersi 
una responsabilità cosi grande verso il paese. 

Rilevo e contrasto siffatta dichiarazione. Se 
già dissi nel mio discorso dell'altro giorno 
come non creda ad uomini che si possano im-
porre ad un paese o ad un parlamento, oggi 
soggiungo che non credo neanche a Governi 
necessari, nè che al paese possano mancare 
uomini nuovi capaci di governare. 

Ma ella, onorevole guardasigilli, non si è 
soffermata su ciò, che costituisce la più grave 
violazione del diritto pubblico e del diritto 
individuale. Fosse pur vero che bastasse il fatto 
del movimento di truppe perchè si possano 
costituire dei Tribunali di guerra, rimane 
sempre a chiedere come Ella abbia potuto per-
mettere che siano sottoposti a giurisdizione 
militare persone estranee alla milizia. 

Fosse pur tempo di guerra, potesse pure 
essere applicata la procedura penale del tempo 
di guerra, dove ha Ella trovato nel Codice pe-
nale militare la disposizione che le consenta 
quella prorogazione di competenza che ri-
guarda le persone estranee alla milizia ? 

« In tempo di guerra (così comincia il 
Libro I I del Codice penale per l'esercito) 
1 esercito sarà sottoposto a Tribunali mili-
tari ». 

Ma non già i cittadini, l'esercito, dice il 
Codice penale; non è il caso, onorevole guar- ' 
S i g i l l i , di fare argomentazioni quando Ella 
pretende dimostrare che i suoi atti sono legali; 

' dica che ha violato la legge per ragioni po-
litiche e chieda un bill d ' indenni tà al Parla-
mento; allora Ella sarà in giusta posizione e 
si conformerà alle tradizioni del diritto costi-
tuzionale di tut t i i paesi; sarà questione di 
limiti, di proporzione, di opportunità e so-
vrano giudice sarà il Parlamento. Ma non 
venga a dire ch'Ella era assistita dalle dispo-
sizioni del Codice. Prosegue infatti questo al-
l'articolo 545 : 

« In tempo di guerra saranno, per qua-
lunque reato previsto dal presente Codice », 
il di cui primo articolo determina che qua-
lunque violazione della legge penale militare 
costituisce un reato militare « sottoposti alla 
giurisdizione militare ». 

« 1° I militari e tutte le persone che, 
sotto un titolo qualunque, avranno un im-
piego od un'ingerenza presso gli Stati Mag-
giori, nelle Amministrazioni, o nei servizi 
relativi all'esercito o ad un corpo di esso; o 
che saranno tenuti a prestazione di opere o 
qualsivoglia somministrazione in vantaggio 
dei medesimi. 

« 2° Le persone addette al privato ser-
vizio degli individui compresi nel numero 
precedente, ed ogni altro individuo che, con 
un'attinenza qualunque, si trovi al seguito 
dell'esercito o di un corpo di esso. 

« 3° I prigionieri di guerra. 
A meno che Élla non arrivi anche a sostenere 

che sono prigionieri di guerra gli arrestati per 
ordine dell'autorità giudiziaria deferiti poi 
ai tribunali militari, mi permetto di insistere 
nel proclamare che Ella ha violato la legge 
consentendo che fossero sottoposte alla giu-
risdizione militare, persone estranee alla mi-
lizia. Yi è bensì il caso, e sempre in tempo 
di guerra, che questa proroga di giurisdi-
zione può avvenire e ne parla quell'articolo 
546 che il guardasigilli deve avere dimenti-
cato. Non solo ivi si dice che per assoggettare 
persone estranee alla milizia ai tr ibunali di 
guerra occorre che quelle persone abbiano com-
messo reati mil i tari (tradimento, spionaggio, 
eccetera) ma essendosi previsti i casi di in-
cendio o guasti alle strade ferrate, ai ponti, 
agli acquedotti, si dichiara che se commessi 
da persone estranee alla milizia, queste ca-
dranno sotto i tr ibunali militari nel solo caso 
che gli incendii o i guasti siano perpetrati 
a danno dell 'amministrazione militare. 

Dato pure quindi che ci fosse stato di 
guerra e che si potessero applicare le dispo-



Atti Parlamentari — 6836 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII 1* SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 1° M A B Z O 1894 

sizioni del Codice, e si potessero s tabi l i re i 
cosidetti t r ibuna l i mi l i ta r i (olie sono invece 
vere Commissioni statarie) ad essi dovevano 
sottoporsi solo i mi l i ta r i e gli ass imila t i e 
non i p r iva t i c i t tadini . 

Non voglio insistere p iù oltre sull 'argo-
mento perchè pur t roppo è sconfortante il 
vedere che a t t i così grav i che in al t r i paesi 
non sarebbero possibili , nel nostro si sono 
compiuti nella indifferenza del popolo. E pur 
t roppo mai come in questo momento si sente 
la mancanza di una Corte Suprema, la quale 
abbia il mandato di custodire non soltanto 
la legali tà , ma anche la cost i tuzionali tà degli 
a t t i di governo compiut i a l l ' i n fuor i delle 
leggi es is tent i ; mai come in questo momento 
si sente come sia pericoloso affidare esclusi-
vamente al Par lamento la custodia della co-
s t i tuzional i tà e il s indacato su certi a t t i del 
Governo. 

Ma non volli t ra t tenermi per ciò dal sol-
levare la mia protesta; e non lascio la parola 
senza osservare che vi è un principio alla 
cui in tegr i tà dovrebbero essere interessat i tu t t i 
i par t i t i , ed è il pr incipio del r ispet to al di-
r i t to costituito del proprio paese. Da noi, per 
ragioni che tu t t i sanno, pur troppo questo sen-
t imento di r ispet to alla legge costi tuita non 
è diffuso nello spiri to pubblico. E tanto p iù 
quindi sarebbe compito del Governo, e pr ia 
di tu t t i del ministro di giustizia, di dichia-
rarsene non dubbio seguace. I l sost i tuire al 
dir i t to costituito il preveduto, facile plauso 
di una maggioranza conservatrice, per me è 
opera sovversiva non meno dell 'anarchica. 
(Bravo! all'estrema sinistra). 

Presidente. La Camera intende di conti-
nuare la discussione ? 

Voci. A domani ! 
Presidente. I l seguito di questa discussione 

è r imandato a domani. 

Interrogazioni . 
Presidente. Comunico alla Camera le se-

guent i domande d ' interrogazione : 

« I l sottoscritto chiede d ' in te r rogare gl i 
onorevoli minis t r i della guerra e delle fi-
nanze per sapere quanto costeranno al paese 
i p rovvediment i che il Governo è stato co-
stret to ad adottare per repr imere i moti della 
Sicil ia e della Lunig iana . 

« Loohis. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in te r rogare l'ono-
revole ministro di agricoltura, indust r ia e 
commercio sulla causa, che determinò di re-
cente una eccedenza nella circolazione del 
Banco di Napoli , e sul conseguente danno 
procurato al Banco medesimo. 

« Montagna. » 

E stata presenta ta la relazione sulla ele-
zione contestata del pr imo collegio di Livorno. 
Questa relazione verrà s tampata e distr ibuita , 
e sarà iscri t ta nel l 'ordine del giorno di lu-
nedì. 

L'onorevole Pandolfì ha presentato una 
proposta di legge di sua iniziat iva, che sarà 
trasmessa agli Uffici perchè ne ammettanno la 
le t tura . 

Dichiaro chiuse le votazioni. Prego gli 
onorevoli deputat i , che furono sorteggiat i per 
formare le diverse Commissioni di scrutinio, 
di r iunirs i stasera alle ore 21, per procedere 
allo spoglio delle schede. 

, La seduta te rmina alle 18.20. 

Ordine del giórno per la tornata, di domani. 

1. Votazione di ballottaggio, ove occorra, 
per la nomina: 

di 15 Commissari per l 'esame dei prov-
vediment i f inanziari ; 

di 9 Commissari per l 'esame del disegno 
di legge sui poteri s t raordinar i da concedersi 
al Governo ; 

di un Commissario della Giunta gene-
rale del bilancio. 

2. Interrogazioni . 
3. Seguito dello svolgimento delle inter-

rogazioni ed interpel lanze circa i fa t t i di Si-
cilia e della Lun ig iana . 

4. Relazione sul l 'accertamento del numero 
dei deputa t i impiegat i . (Doc. Vi bis). 

Discussione dei disegni di legge: 
5. Concessione al Comitato del l 'Esposi-

zione di Roma di una lot ter ia Nazionale e 
del maggior reddi to del dazio consumo du-
rante il periodo dell 'Esposizione. (224) 

6. Sulla protezione dei bambin i l a t t an t i e 
della infanzia abbandonata. (127) 

7. In for tun i sul lavoro. (83) 
8. Modificazione alla circoscrizione giudi-

ziaria del Mandamento di Chieti. 
9. Ordinamento dei domimi collet t ivi nelle 

Provincie dell 'ex-Stato pontificio. (134) 
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